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Ci risiamo. All’avvicinarsi del voto po-
polare, tornano i mal di pancia sulla

ratifica della Costituzione europea. Quel-
lo, discreto e un po’ dissimulato, delle isti-
tuzioni europee, che temono che la scar-
sa partecipazione venga interpretata co-
me un segno della disaffezione dei citta-
dini nei loro confronti, è forse diverso da
quello dei governi nazionali, che ben
sanno come il trattato costituzionale sia
figlio del pragmatismo e della ragion di
stato (nazionale) quanto e forse più del-
l’idealismo delle origini e delle istanze di
solidarietà e di coinvolgimento dei citta-
dini, che più assomiglia alle lacrime di
coccodrillo.

Fatto sta che questa Costituzione, al
cui capezzale Zapatero, Chirac, Schröder
accorrono oggi a Barcellona nell’impro-
babile tentativo di contrastare con comi-
zi e spettacoli di flamenco le manifesta-
zioni dei nazionalisti catalani (inaspriti dal

mancato inse-
rimento del ca-
talano tra le lin-
gue ufficiali del-
l’Unione) e del-
le associazioni
della sinistra al-
ternativa e radi-
cale (contro l’in-
sufficienza del-
l’Europa socia-
le), mentre nel

resto del paese si cerca di incentivare la
partecipazione dei giovani al voto of-
frendo loro un buono gratis per un drink.
Il sì resta, insomma, nelle intenzioni di
voto, quasi ovunque maggioritario ma tie-
pido, mentre il no, pur minoritario, è una
scelta più sentita. Nel caso iberico, la pro-
babile bassa partecipazione al voto espo-
ne la ratifica a qualche rischio, seppur li-
mitato, in più. Ben diversa sarà la situa-
zione, ad esempio, della Repubblica Ce-
ca (dove un presidente della repubblica
è stato eletto su una piattaforma euro-
scettica) e del Regno Unito, dove i son-
daggi di opinione restano fortemente
negativi. Mentre nella stessa Francia, al-
l’indomani del vittorioso referendum in-
terno del partito socialista, il no del mag-
giore sindacato di sinistra ha riaperto
uno scenario di incertezza.

Il fatto è che la Costituzione paga due
fattori: da un lato, la mancanza di scelte
chiare nella definizione delle finalità e dei
contorni del progetto europeo, dall’altro
il mancato coinvolgimento dell’opinione
pubblica nella fase della elaborazione e
scrittura della Costituzione. E poco im-
porta se ciò sia o meno il frutto di una scel-
ta consapevole, dovuta magari ad una sup-
posta immaturità dell’opinione pubblica
sulle scelte di politica europea ed inter-
nazionale, o forse invece alla volontà di
riservare dette scelte ai depositari della lo-
gica della ragion di stato. Non stupirà più
di tanto se l’opinone pubblica, più saggia
di quanto i politici siano abituati a rite-
nerla, si orienterà alla fine per il sì, ma non
senza aver inflitto ai vertici politici qual-
che ansia. 

L’Italia ha scelto la via della ratifica par-
lamentare, motivandola con la volontà, di
“essere i primi” a ratificare. Fatto sta che,
oltre a Lituania, Ungheria e Slovenia,
con ogni probabilità saremo superati in
questa “singolare” ed unilaterale tenzo-
ne anche dalla Spagna, che inaugurerà la
serie dei referendum tra dieci giorni.
Con questa maggioranza la lunghezza dei
tempi della politica non è un argomento
trascurabile a proposito del declino della
competitività del “sistema Italia”.

La Costituzione
europea rischia.
Ma va salvata
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4 LA COREA DEL NORD HA L’ATOMICA

Berlusconi minaccia Fini e Follini:
se la Cdl perde la colpa sarà vostra.
Il gioco allo scaricabarile è cominciato 

Se l’annuncio di ieri sarà confermato,
diventeranno nove i paesi del mondo ad avere
arsenali nucleari. Intervista a Stefania Maurizi
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Francesco Saverio Garofani nell’ar-
ticolo del 5 febbraio sul congresso

Ds ha segnalato le cose che, a parer suo,
sono mancate, le cose non dette. Il
giudizio critico che le riassume tutte ri-
guarda la lettura della società italiana
emersa dal congresso, «tutta – secon-
do Garofani – dentro la dottrina so-
cialdemocratica».

Non capisco del tutto il senso di
questa affermazione, ma comprendo
che la lettura di alcuni commenti sui
giornali di questi giorni, riguardanti

una presunta “nuova identità sociali-
sta” dei Ds possa aver creato qualche
equivoco. Provo dunque a dire ciò che
penso a questo proposito.

I Ds sono il frutto di un incontro
storico e di un processo di progressi-
va convergenza tra culture e identità
differenti del riformismo italiano: quel-
la di estrazione socialista e comunista,
quella cattolica, quella ambientalista e
quella laico-repubblicana. Tant’è che il
nuovo partito, nel momento della sua
nascita, non si è caratterizzato con l’ag-
gettivo socialista, perché non era quel-
lo il solo contributo qualificante della
nuova comune identità. 

SEGUE A PAGINA 4

Superiamo il confine
Ds, tra pluralismo e identità socialista

NANDO
DALLA CHIESA

Patriottismo e destra. Patriottismo e
sinistra. L’intervento di Sandro Bat-

tisti su Europa non va fatto cadere. Per-
ché il tema è uno di quelli che meritano
un dibattito vero e una capacità spre-
giudicata di fare i conti con la storia del-
le idee. Dirò dunque subito che perso-
nalmente riconosco delle ragioni al ma-
nifesto con cui Alleanza nazionale ha ce-
lebrato i suoi dieci anni. Davvero per mol-
to tempo, a partire dal dopoguerra, il ter-
mine “patria” è stato orgoglioso appan-
naggio di una minoranza di italiani. E

davvero in quella minoranza ha giocato
un peso preponderante la cultura della
destra, e segnatamente quella del Mo-
vimento sociale italiano. Ho vissuto in
caserma la prima parte della mia vita. Ho
visto alzare e ammainare la bandiera tri-
colore tutti i giorni negli anni della mia
infanzia e della mia adolescenza. Sono
cresciuto con l’idea della patria come
qualcosa di buono e perfino di sacro, ali-
mentata da parole, gesti, comportamenti.
E per molto tempo ho dovuto speri-
mentare la distanza che vi era tra ciò che
ascoltavo e vivevo in quelle caserme che
presidiavano la legalità della Repubbli-
ca, e il linguaggio e i riferimenti morali
esterni. SEGUE A PAGINA 6

Non più tabù, ma idea morale
A proposito di patria

Formigoni si difende attaccando. E lo fa con lo sti-
le ben noto del suo sponsor nazionale, Silvio Ber-

lusconi, evocando un complotto politico, «un’opera-
zione solo italiana che ha due mandanti: il Sole 24 Ore
con i suoi nuovi padroni e la sinistra politica e le sue
gazzette, a 50 giorni dalle elezioni». 

Lo scandalo Oil for foodsarebbe un’invenzione del-
la Confindustria di Montezemolo. L’inchiesta sul gi-
ro di petrolio per aggirare il programma dell’Onu e
finanziare il regime di Saddam sarebbe un’operazio-
ne elettorale diretta da Ferruccio de Bortoli. Dopo un
silenzio durato un anno, ieri per la prima volta il pre-
sidente lombardo ha deciso di parlare. Ma a modo suo.
Cioè convocando una conferenza stampa nella qua-
le si è limitato a leggere un lungo comunicato senza

dare la possibilità ai giornalisti di fare domande. E spie-
gando che la manovra contro di lui sarebbe stata or-
chestrata per «le dure prese di posizione contro la Fiat»
e per il suo noto «impegno umanitario per la pace in
Iraq». 

Strano perché di italiano l’inchiesta Oil for food ha
ben poco. Come ha ricordato ieri Ferruccio de Bor-
toli che ha escluso la regia di Confindustria e invita-
to il governatore «a dar seguito alle sue parole pro-
muovendo un’azione giudiziaria esclusivamente con-
tro il direttore di questo giornale, unico responsabi-
le di quanto pubblicato. Il quale resta in fiduciosa at-
tesa».

Anche la tempistica di Formigoni è sbagliata: l’in-
chiesta è partita un anno fa, non sotto elezioni regio-

nali, ma il governatore si è sempre rifiutato di ri-
spondere. Molte le domande che anche Europa ieri
avrebbe voluto rivolgere al presidente lombardo. Qua-
le rapporto ha avuto con la Cogep? Che mandato ave-
va il suo emissario a Bagdad, Marco De Petro? For-
migoni sapeva che De Petro ha firmato un contratto
per conto della Cogep? Niente da fare. Solo un silen-
zio nervoso che rischia di dare fiato a nuovi sospetti.
Ieri la procura di Milano ha fatto sapere che il nome
del governatore non figura nel registro degli indaga-
ti, dove invece sarebbe iscritto da metà gennaio il suo
collaboratore De Petro, dal quale Formigoni ieri ha pre-
so le distanze, facendo capire che potrebbe essere sta-
to rimosso dall’incarico. Perché? Non si fidava? E da
quando? Altre domande senza risposta. A PAGINA 4

Un impegno che è un po’ come chiedere scusa. La grafica del simbolo richiama quello dell’Ulivo. Ma la parola scelta evoca la grande ri-

chiesta dell’elettorato di centrosinistra e la sua più grande delusione. Roba del passato. Ora Prodi è esultante, gli altri leader tutti convinti: secondo pubblicitari e uo-

mini di comunicazione, si sono presi un bell’impegno. Manca l’Ulivo, lamentano gli esperti. E invece alle Regionali, fra cinquanta giorni, l’Ulivo ci sarà. A PAGINA 5

L’UNIONE. NUOVO SIMBOLO E NUOVO NOME PER LE ELEZIONI POLITICHE

Scandalo Oil for food: indagini anche a Milano. Scaricato l’ex collaboratore De Petro?

In conferenza stampa attacca il Sole 24 Ore ma non risponde alle domande

Formigoni urla al complotto
di Montezemolo e de Bortoli

CENTRODESTRA 

Roberto Formigoni sta sbagliando
tutto ciò che si può sbagliare. Spia

di insicurezza e anche di isolamento
politico. Non avendo fin lì trovato nes-
suno disposto a spendersi per lui, ie-
ri il presidente della Lombardia è usci-
to allo scoperto e ha “chiamato” la so-
lidarietà (ricevendola solo da Forza
Italia), ma è inciampato in un infor-
tunio che potrebbe costargli caro.

Non poteva rinviare una risposta
alle accuse che gli vengono dall’Onu
attraverso Sole 24 Ore e Financial Ti-
mes. E non poteva ignorare che anche
la magistratura ha cominciato a in-
dagare, perché nella vicenda dei pre-
mi corrisposti dal regime di Bagdad
le ipotesi di reato sono chiare, anche
se non lo coinvolgono direttamente.

Ha deciso di aprire uno scontro
politico frontale da cui non può rica-
vare alcun beneficio. Una scelta che

può essere
giustificata
solo dalla ne-
cessità di co-
prire l’emer-
gere di nuovi
particolari
sui “premi”
ricevuti da
Saddam e
sui guadagni
di aziende e

privati vicini (eventualità che infatti il
presidente non esclude più).

Da una parte Formigoni si dice vit-
tima del proprio pacifismo. Dall’altro,
accusa Confindustria di orchestrare la
campagna ai suoi danni.

Ridicola la prima tesi: il movi-
mento pacifista ha contrastato la guer-
ra cercando di marcare la distanza da
Saddam. All’opposto, Formigoni ha
accompagnato azione politica e
lobbying, finendo per incrociare il fi-
lone deviato di Oil for food. Ieri ha pa-
ragonato la propria posizione a quel-
la di Putin: ecco, appunto, stia con Pu-
tin e lasci stare i pacifisti.

Quanto al resto, Formigoni tenta
di accreditarsi come paladino di inte-
ressi lombardi che Fiat e Confindu-
stria vorrebbero colpire. Una linea di
difesa paradossale, oltre che irrispet-
tosa della libertà di stampa. Che cosa
vuol fare Formigoni: coinvolgere i cit-
tadini della regione più ricca d’Italia in
una battaglia contro i poteri forti? E so-
lo perché un mediatore che lavorava
per lui (scaricato troppo tardi) si sa-
rebbe fatto beccare con le mani nella
marmellata di Tarek Aziz?

A Milano
un infortunio
dietro l’altro

Sembra che Cattaneo non si

dia pace. Son tutti “suoi” i

possibili colpevoli. Di stretta

fede forzaitaliota o leghista.

C’è anche un ex dipendente

del cavaliere. Per loro aveva

rotto con Lucia. E adesso co-

sì lo ricompensano. Si guar-

di le spalle. Se pensa a un

complotto è solo l’assaggio.

Bormio flop
R O B I N

Formigoni
si paragona
a Putin?
Giusto. Allora
però lasci stare
il pacifismo
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Un grande sito religioso tibetano è stato
scoperto nella contea di Shiqu, nella provincia di
Sichuan nel sudovest della Cina. Situato alla
fonte del fiume Yalong, il sito è rimasto ben
protetto per secoli poiché l’area non è facile da
riuggengere. Il sito, lungo 73 metri, largo 47 e alto
14,5, è stato studiato dall'istituto archeologico di
Sichuan che ne ha attestato l’autenticità.

Scoperto antico sito tibetano

Hillary Clinton batte con largo margine sia
John Kerry, sia il suo compagno di cordata John
Edwards in fatto di popolarità in seno al Partito
democratico. In un sondaggio di Usa Today/Cnn,
il 40% degli elettori democratici interpellato ha
indicato la ex first lady come la personalità più
qualificata per concorrere alla Casa Bianca nelle
elezioni del 2008.

Hillary più “presidential” nel 2008

Un’indagine del Pentagono e documenti
appena declassificati confermano le denunce
di diversi prigionieri rinchiusi a Guantanamo
sull'uso da parte delle carceriere donne di
pratiche e molestie sessuali nei confronti dei
detenuti  musulmani in violazione dei divieti
e delle prescrizioni imposte dalla religione
islamica inmateria di rapporti tra i sessi.

Molestie  sessuali a Guantanamo

Si chiude con un 118 morti il bilancio delle
vittime sulle strade durante il carnevale in 
Brasile. Secondo un bilancio parziale, da venerdì
si sono registrati 1791 incidenti. Il numero dei
decessi è diminuito del 6% rispetto allo scorso
anno nel periodo del Carnevale, ma è aumentato
del 5% quello dei feriti, che durante le Feste di
quest’anno sono stati 1.190.

118 morti nel carnevale brasiliano

FILIPPO
CICOGNANI

Passata l’artificiosa ventata del trionfalismo che ha accom-
pagnato il dopo voto del 30 gennaio, enfatizzato, per la per-

centuale di elettori, come la grande svolta democratica dell’I-
raq post-bellico, si torna a fare i conti con una realtà ben diversa.
I risultati della consultazione sono stati congelati, ufficial-
mente, per esigenze di ulteriori controlli, visto che soltanto a
Mosul, terza città del paese e roccaforte dei ribelli, almeno tre-
cento urne sono state manomesse. Persino la piccola comu-
nità assiro-caldea chiede che nella provincia settentrionale ven-
gano ripetute le elezioni: oltre a denunciare inconfessabili bro-
gli, i cristiani affermano di non aver potuto votare perché i seg-
gi sono rimasti chiusi. Ma, stando alle voci che circolano a Bag-
dad, i motivi dell’embargo sui risultati, imposto dal governo
provvisorio, sarebbero di ben altra natura.

In pratica, trovano conferma le notizie di fonte diplomati-
ca, provenienti da Bruxelles, secondo le quali l’affluenza alle
urne sarebbe stata notevolmente inferiore a quel 60% an-
nunciato l’indomani e che ha scatenato un’euforia vagamente
preconfezionata. La percentuale dei votanti sarebbe ben al di
sotto del 50%, certo non scandalosa, tenuto conto delle con-
dizioni in cui si è votato e a fronte di collaudate democrazie oc-

cidentali, ma comunque tale da ridimensionare gli eccessi di
molte analisi a caldo.

Non solo, anche i risultati sarebbero sgraditi al governo
provvisorio e ai suoi tutori americani: i sondaggi, per quan-
to approssimativi possano essere, sono concordi nel rico-
noscere il successo dell’Alleanza sciita, di ispirazione religiosa,
sostenuta dal grande ayatollah al Sistani: potrebbe anche ag-
giudicarsi la maggioranza assoluta dei 275 seggi dell’As-
semblea. Al secondo posto la lista della coalizione curda. In
terza posizione
quella del premier
ad interim Iyad Al-
lawi, che rappre-
senta l’anima laica
degli sciiti. D’altra
parte curdi e sciiti
sono le due comu-
nità che si sono recate a votare in massa o quasi, mentre i
sunniti, per paura o per scelta politica, sono rimasti a casa.
A Mosul avrebbe votato appena il 10%, a Fallujah, pattugliata
dagli americani su 150.000 aventi diritto, avrebbero votato
in 8000. Ancora peggio in altre città, come Ramadi: su
400.000 avrebbero votato in 1700. 

Dunque il grande vincitore delle elezioni del 30 gennaio è
senza dubbio al Sistani: con lui la sharia, la legge islamica fon-

data sul Corano, diventerebbe l’unica fonte normativa, la base
della nuova costituzione. La nascita di uno stato islamico, sia
pur d’ispirazione diversa, ma non troppo, rispetto alla confinante
e odiata teocrazia iraniana, insieme con le spinte indipendiste
curde, sono una miscela che preoccupa non poco gli Usa. 

I risultati del voto hanno quindi bisogno di una più lunga
gestazione. Probabilmente, saranno resi noti a fine mese, do-
po la fine dell’Ashura, la grande festa sciita che ha ripreso ad
essere celebrata dopo la caduta di Saddam. Per tutti e sei i gior-

ni di quella ricorrenza, dal 17 al 22
prossimi, il governo provvisorio ha de-
ciso di chiudere le frontiere. L’Ashu-
ra, momento di preghiera e di medi-
tazione, attira, nelle città sante di Na-
jaf e Kerbala, il popolo sciita da tutta
la regione, in particolare dall’Iran.

Lo scorso anno fu l’occasione
per un’esplosione del terrorismo suicida: i morti furono
171. L’ufficializzazione in contemporanea del successo del-
la lista religiosa sciita potrebbe scatenare eccessi impre-
vedibili, soprattutto da parte delle fazioni sconfitte o del-
la guerriglia sunnita. 

Intanto, mentre il governo ha annunciato che a primave-
ra, cominceranno i processi ai gerarchi del passato regime, an-
che ieri non sono mancate le consuete violenze.

Iraq, frontiere chiuse per l’Ashura.
Fa paura la festa religiosa degli sciiti

Da un contesto ad alto rischio come la mis-
sione italiana in Iraq, finalmente una pic-

cola grande notizia di segno positivo. Sono sta-
ti assolti, perché il fatto non sussiste, i quattro
piloti dell’Esercito accusati di codardia per aver
rappresentato ai superiori le insufficienti con-
dizioni di sicurezza nelle quali volano i nostri eli-
cotteri. Una goccia, nel mare di problemi che de-
ve affrontare il contingente italiano a Nassiriya,
che un ufficiale, già responsabile di importanti
incarichi, ha recentemente paragonato alla guar-
nigione di crociati che resistette asserragliata a
Cesarea per un secolo, allo scopo di poter dire
che i cristiani erano in Terra Santa. Una goccia
che giunge a dare sollievo non nell’ambito ope-
rativo (dove ci sarebbe bisogno di chiarezza stra-
tegica e di coraggiose scelte politiche), bensì in
quello della tutela dei diritti del cittadino. Un am-
bito tutt’altro che marginale, peraltro, in questi
tempi di attacchi reiterati allo Stato di diritto in
nome di una giustizia sostanzialista immaginato
per inseguire l’allarme sociale del momento.

La sentenza del tribunale militare di Roma
è importante, dunque, perché dimostra che an-
che un settore caratterizzato dalla necessità di
fronteggiare e gestire le situazioni estreme co-
me quello militare non è legibus solutus ma, al con-
trario, è anch’esso sottoposto alla legge. Certo non

si può biasimare i vertici
militari che, come ha ri-
cordato il capo di stato
maggiore dell’Esercito,
hanno dovuto informare
la procura militare affin-
ché valutasse se il com-
portamento degli elicot-
teristi avesse una rile-
vanza penale. In un’isti-
tuzione come le forze ar-
mate la disciplina non è

un optional e la disponibilità di difendere la col-
lettività anche a rischio della propria vita è il pre-
supposto per eccellenza della professione di sol-
dato. I giudici hanno dimostrato con la loro sen-
tenza che i due ufficiali e i due sottufficiali del-
l’Esercito italiano non hanno violato questi fon-
damentali princìpi. A posteriori va considerato
un bene, anche se il prezzo morale pagato dagli
interessati è stato pesante, che un loro compor-
tamento “irrituale” sia stato vagliato dalla magi-
stratura. Che tale vaglio si sia concluso con la pie-
na assoluzione conferma l’importanza dell’in-
dipendenza dell’ordinamento giudiziario in Ita-
lia (anche di un ordinamento “speciale” come
quello militare) e costituisce un precedente che,
senza intaccare i principi della disciplina e del-
l’obbedienza, dovrebbe indurre il potere politi-
co a un impiego saggio e riflessivo della forza del-
le armi.

Al contrario, cresce in molti settori della
maggioranza di governo la voglia di giustiziali-
smo. Garantisti quando l’attenzione della legge
si rivolge verso avvocati d’affari e politici dis-
onesti, i campioni della Casa delle libertà di-
ventano improvvisamente giustizialisti quando
gli imputati sono semplici cittadini (per non par-
lare degli appartenenti alle minoranze etniche).
In proposito non manca di far conoscere il suo
pensiero il ministro Castelli, di cui era sin qui
ignota la competenza nelle questioni militari, il
quale rivolge il suo pensiero ai soldati che «fan-
no il loro dovere e tengono alto il buon nome del-
l’Esercito» (a differenza degli imputati, eviden-
temente). 

Al di là delle esternazioni propagandistiche
in clima pre-elettorale, ben più seria e delicata è
l’attuale discussione alla camera che ha per og-
getto la revisione dei codici penali militari di pa-
ce e di guerra. Qui sono indispensabili l’impe-
gno dei parlamentari dell’opposizione e l’atten-
zione dell’opinione pubblica perché venga ga-
rantito il diritto dei cittadini in divisa a essere giu-
dicati dal magistrato ordinario quando sono im-
putati per reati comuni e perché siano depena-
lizzati comportamenti di partecipazione demo-
cratica come la raccolta di firme e le petizioni col-
lettive (un caso molto simile a quello degli eli-
cotteristi, inizialmente accusati addirittura di
ammutinamento). 

Che ci piaccia o no, dopo l’11 settembre tut-
to ciò che riguarda la difesa è diventato un pun-
to importante dell’agenda politica. È una neces-
sità irrinunciabile disporre di uno strumento mi-
litare ispirato ai principi democratici e formato
da donne e uomini consapevoli dei propri doveri
e insieme tutelati nei loro diritti costituzionali.

FABRIZIO
BATTISTELLI

DAN RABÀ
GERUSALEMME

La pace in Medio Oriente sembra essere
la priorità di tutti. Si prega per la pa-

ce, si discute di pace, e lo stesso presidente
Bush, dopo aver teorizzato il ricorso alle
armi, sembra aver cambiato metodo nel-
la gestione politica della crisi mediorien-
tale. Ma se la scomparsa di Arafat ha mu-
tato i toni del confronto, le aspettative di
pace nella regione, sono in parte destina-
te a restare tali. 

Il maggiore ostacolo sul versante pa-
lestinese è costituito dalla difficoltà di
sciogliere i gruppi armati che, ricevendo
denaro da Hamas o dall’Iran, non sono
soltanto il risultato di un disagio politico
ma costituiscono il mezzo di sussistenza
per numerose famiglie. A tal punto che
Abu Mazen ha offerto ai combattenti un
lavoro nella nuova polizia palestinese. A
complicare le cose vi sono poi bande ar-
mate che, sviluppatesi anch’esse in un tes-
suto sociale di disoccupazione, bisogno e
vuoto di potere, usano l’alibi dell’intifada
per trafficare in droga, armi e merci ille-
gali di altro tipo. In questo contesto l’Au-

tonomia palestinese stenta a stabilire la
sua autorità e ad affermare i principi fon-
damentali della difesa della persona sul
suo territorio. Tanto più che per stabilire
un orizzonte di legalità, per ridare ossi-
geno all’economia e per attirare gli inve-
stimenti, bisognerebbe sradicare il siste-
ma di corruzione su cui era fondato la lea-
dership personale di Arafat. Ara-
fat che aveva sempre gestito ed
elargito i fondi dell’Autonomia
per corrompere e consolidare il
suo sistema di potere.

Queste sono le priorità su
cui il nuovo governo dovrà di-
mostrare la sua forza, a cui si ag-
giungono i problemi tipici di
ogni gestione politica: scuole,
sanità e edilizia. Ma bisognerà
attendere prima di giudicare
dell’efficacia del nuovo esecutivo visto che
Abu Mazen non ha ancora collocato i suoi
uomini né operato le necessarie scelte per
rendere solido il suo potere.

Anche sul versante israeliano esisto-
no numerose difficoltà. Nel decidere il ri-
tiro da Gaza, Sharon si è indebolito ha di-
viso il suo proprio partito e, malgrado il
rimpasto e l’inserimento del Partito la-

burista di Shimon Peres nella compagi-
ne governativa, non gode di una maggio-
ranza parlamentare stabile. Per fare un
esempio, il governo non è riuscito a far
passare in parlamento la legge che avreb-
be dovuto regolare il risarcimento dei co-
loni sgomberati. E per capire la gravità di
questo fatto si deve aggiungere che lo

smantellamento delle colonie
non incontra soltanto l’ostilità
di quanti vi sono andati ad abi-
tare spinti da motivazioni ideo-
logiche, ma soprattutto dei co-
loni che vi si sono stabiliti spin-
ti da vantaggi economici. Con
la somma sufficiente ad acqui-
stare un appartamento nel cen-
tro di Israele, nelle colonie si
poteva comprare una villa con
ampio giardino beneficiando

in più di facilitazioni economiche per la
propria attività lavorativa. Non esiste at-
tualmente un accordo su come risarcire
le popolazioni sfollate che, spesso proprio
per queste ragioni meramente economi-
che, si dichiarano pronte a opporre la lo-
ro resistenza fisica allo sgombero e ren-
dono politicamente difficile l’intervento
dell’esercito.

In questa situazione i coloni doman-
dano un referendum contro il ritiro da Ga-
za che trova divisa la compagine gover-
nativa. Sharon vi si oppone ma, nello
stesso giorno dell’incontro a Sharm el
Sheik, il ministro degli esteri Silvan Sha-
lom, uno dei suoi possibili successori, vo-
lendo sfruttare a fini personali il mal-
contento dei coloni e dei “ribelli” del Li-
kud, ha dichiarato che  farà di tutto per ot-
tenerlo.

La pace procede lentamente e su di un
filo, col rischio di essere compromessa ad
ogni passo. Ed in questa fragile situazio-
ne è arrivata notizia di 38 colpi di mortaio
e di missili sparati sui paesi del sud d’I-
sraele, nella zona della cittadina di Sderot,
mentre i servizi segreti segnalano l’esi-
stenza di organizzazioni che vorrebbero
uccidere Abu Mazen. L’ottimismo è deci-
samene prematuro.

SIMONE
VERDE

Via Tomacelli, settimo giorno dal rapimento
di Giuliana Sgrena. I corridoi del manife-

sto sono un bivacco di amici,compagni, gior-
nalisti e cameramen. Il clima d’interesse e di
solidarietà che si respira è certo legato alla sor-
te di Giuliana ma è anche alla corrente sim-
patia che circonda il manifesto, come giornale
un po’ speciale, come collettivo umano e poli-
tico. «Effettivamente, dice Valentino Parlato,
uno dei fondatori del giornale, siamo stati og-
getto di un moto di solidarietà straordinario do-
cumentato da lettere, fax, telefonate, come
dalla visita di leader politici e rappresentanti
delle istituzioni di rilievo quali Prodi e Casini.
Questa solidarietà è dovuta innanzitutto al
fatto che Giuliana Sgrena non è una persona
qualsiasi ma una giornalista nota ed estre-
mamente apprezzata. Poi, nonostante le po-
lemiche che come al solito accompagnano il
manifesto, esiste anche un alone di simpatia per
il giornale che esiste ormai da più di trent’an-
ni. Un alone di simpatia dimostrato anche in
tempi non sospetti quando riceviamo do-
mande di abbonamento con due righe scritte

«Il 19 una grande manifestazione per Giuliana».
Intervista a Parlato, leader storico del “manifesto”

Le bande
palestinesi sono
anche fonte di
lavoro in un
tessuto sociale
disgregato

L’affluenza alle urne sarebbe stata
notevolmente inferiore al 60%  propagandato
ma sarebbe ben al di sotto del 50%

Visto da Israele, il processo di pace avviato a Sharm non è roseo
ROAD MAPLE SPINE DI ABU MAZEN E LE RESISTENZE, NON SOLO IDEOLOGICHE, DEI COLONI E DI CHI LI SOSTIENE

E alla camera
si discute la
revisione dei
codici penali
militari di pace
e di guerra

��

Diritti dei cittadini
in divisa dopo il caso

degli elicotteristi

Errata corrige
L’articolo pubblicato ieri in questa pagina,
“L’Onu idealista”, è stato attribuito a Fran-
cescomaria Toscano. L’autore, con cui ci
scusiamo, è Francescomaria Tedesco.

Prodi ci ha portato il suo appoggio persona-
le assieme a quello di tutta la sua coalizione.
Abbiamo avuto l’adesione dei Socialisti, del-
la Margherita, dei Ds, del partito dei Comu-
nisti italiani e di Rifondazione comunista.
Hanno aderito organi istituzionali quale la
Federazione della stampa – con un comuni-
cato diffuso dal suo presidente Serventi-Lon-
ghi – il Tavolo per la pace, i sindacati, alcuni
municipi, alcune associazioni cattoliche co-
me la Pax Christi, Lilliput, l’Agesci, l’Arci e tan-
te altre. Abbiamo avuto l’adesione di alcune
personalità come Pietro Ingrao e Sergio Cof-
ferati. Se questa manifestazione è stata indetta
per una data così lontana ciò è dovuto al fat-
to che lo stato attuale della trattativa ci fa pre-
vedere tempi lunghi per la risoluzione della
crisi. Ma resta viva la speranza che scende-
remo in piazza per festeggiare l’avvenuta li-
berazione di Giuliana.

a penna che ci dicono “resistete!”, oppure, “non
mollate”.

“Il manifesto” dà il meglio di sé quando è
sotto pressione. È così anche in questo ca-
so?

Sì, è vero, e non solo per il manifesto. È così per
tutte le persone vitali. La crisi le spinge a dare
il meglio di sé e ad uscire dalla passività e dal-
la quotidiana amministrazione. D’altronde
questa che stiamo vivendo è la crisi più grave
vissuta dal giornale, addirittura più grave del-
le varie crisi economiche. E mai come ora la
nostra sede è stata affollata da redattori pron-
ti a fare qualsiasi cosa.

È cambiata la vostra analisi della situazio-
ne in Iraq dopo il rapimento di Giuliana Sgre-
na?

No, anzi. Le nostre analisi hanno trovato con-
ferma in quanto sta accadendo. Noi abbiamo
sempre detto che la guerra era sbagliata e che
l’uso della violenza avrebbe generato altra vio-
lenza. Ed è questa la situazione attuale in Iraq
in cui ogni giorno muoiono decine di perso-
ne mentre altre, come Giuliana, vengono ra-
pite. 

Vi ha giovato restare sulle stesse posizioni
sull’intervento militare in Iraq?

La posizione del manifesto è sempre la stessa

perché purtroppo, come ho appena detto, il ra-
pimento della Sgrena ha confermato le nostre
analisi. Cambiare opinione è diritto di tutti ma
non mi sembra ci sia alcun elemento perché,
in questo caso specifico, ciò avvenga. 

Come si sta comportando il governo nella
gestione della crisi?

Il governo non lo so, ma le persone, gli orga-
ni dello stato con cui siamo in contatto, il sot-
tosegretario Letta,  il ministro Fini e i servizi
da loro dipendenti, mi sembra si stiano com-
portando correttamente. Questa almeno è la
mia impressione. Sono sensibili per l’aspetto
umano della faccenda, pronti alla collabora-
zione e disponibili ad ascoltare le nostre ragioni.

Come si profila la manifestazione che sta-
te organizzando per il 19 febbraio?

Molto bene. Abbiamo l’adesione del mondo
associativo, dei movimenti sindacali e di tut-
te le forze della sinistra. Mercoledì Romano

Europa raccoglie la proposta di una grande manifestazione nazionale a Roma il 19
febbraio per la liberazione di Giuliana Sgrena e per la pace, con la speranza che, per
quel giorno, la collega del manifesto sia tornata libera. E con lei l’altra collega rapita in
Iraq, la reporter francese Florence Aubenas.

G I U L I A N A S G R E N A

“Europa” aderisce alla manifestazione del 19
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LONGO

È «rattristata» Stefania Maurizi di fronte all’ultima noti-
zia proveniente dal regime di Pyongyang, l’annuncio del

possesso di tecnologie per la costruzione di armi
atomiche. Sì, secondo l’autrice di Una bomba, die-
ci storie. Gli scienziati e l’atomica (Mondadori,
2004) «il fatto che ancora oggi, nel 2005, ci sia que-
sta pressione verso le armi di distruzione di mas-
sa – di questo si tratta – che mettono a rischio l’in-
tera nostra specie, rattrista». «Rattrista – ragiona
ancora la studiosa – vedere che queste armi eser-
citino ancora una “attrazione perversa”. Sono uno
status symbol nello scacchiere internazionale,
eppure si sa che, nonostante siano stati siglati di-
versi trattati, abbiamo arsenali che ci possono di-
struggere tutti. La maggior parte della gente tende a crede-
re che con la caduta del Muro fosse crollata anche la minaccia
nucleare, ma non è così. Stati Uniti e Russia schierano cir-
ca 6mila testate strategiche; solo 25 di queste potrebbero uc-
cidere 20 milioni di persone. Considerando che la prima bom-
ba H, nel 1952, polverizzò l’isola del pacifico su cui fu testata
e che se, anziché su un’isola, fosse stata testata su una città,
avrebbe ucciso 20 milioni di persone (quella lanciata su Hi-
roshima uccise 200mila persone), le 30 mila le bomba H esi-
stenti nel mondo hanno un potenziale di distruzione im-
menso. Trovo incredibile che queste armi continuino ad eser-
citare fascino, anche perché hanno dissanguato le risorse del-
la comunità senza portare più sicurezza».

Ma le armi nucleari non costano poco?
No. Strutture di supporto e rampe di lancio sono costosis-
sime. Secondo l’autorevole Atomic Audit, dal ‘40 al ‘96 gli Usa
da soli hanno speso 5500 miliardi di dollari, cioè più di quan-
to , nello stesso periodo, il governo federale ha speso com-
plessivamente per: istruzione, formazione, servizi sociali, am-

«Ma la febbre nucleare
non è solo nordcoreana»

Con la Corea del nord diventerebbero nove i paesi che hanno armi atomiche. Parla Stefania Maurizi
INTERVISTA

biente, agricoltura, risorse naturali, regolamentazione e
produzione dell’energia, ricerca scientifica e spaziale, sviluppo
delle comunità locali e amministrazione della giustizia. E pen-
sare che ci sono stati poveri, come l’India e il Pakistan, che
spendono fortune per costruire queste armi, che non sono
diventati più sicuri da quando investono in questo; anzi, so-

no più a rischio. Il conflitto sul Kashmir, che con-
sideriamo regionale, è un vero conflitto tra due
potenze nucleari e potrebbe cancellare un sesto
dell’umanità.
Che politica conducono oggi gli Stati Uniti sul nu-
cleare?
La nuova politica nucleare dell’amministrazione
Bush è preoccupante. Mira a creare una nuova ge-
nerazione di armi nucleari usabili, dette bunker
busters (cioè capaci di distruggere bunker sotter-
ranei), che siano piccole, che abbiano una potenza
intorno ad un decimo, un dodicesimo dell’arma

meno potente attualmente presente nell’arsenale america-
no (cioè della prima bomba atomica). Il rischio più grande
in questo tipo di soluzione è che si arrivi a sdoganare il nu-
cleare dicendo che si possono usare perché piccole.
Ma noi dobbiamo metterci bene in testa che se siamo so-
pravvissuti alla guerra fredda è grazie al tabù nucleare che
dura da 60 a nni. Ovvero, da dopo Hiroshima e Nagasaki non
sono più state usate in combattimento, e intorno al loro uso
si è creato un tabù assoluto che ora rischia di essere rimos-
so dalla nuova politica nucleare di questa amministrazione.
Un allarme lanciato anche dalla prestigiosa Bulletin of the Ato-
mic Scientist, che ha scritto in agosto che la politica nuclea-
re di Bush è una follia, «una sterzata a 180° verso l’abisso».
E nel mondo ci sono ancora arsenali, mostruosamente
grandi e potenti e purtroppo quello che prevedeva il tratta-
to di non proliferazione – con cui i paesi si erano impegna-
ti ad elimnare le armi nucleari – non è stato rispettato.

Come smantellarlo?
Lo smantellamento degli arsenali nucleari è possibile. Com-

E quali sono oggi i paesi che possiedono armi nucleari?
Se fosse confermato quanto sostiene oggi (ieri, ndr) la Co-
rea del nord diventerebbero nove. Gli otto paesi che già le
hanno sono: gli Stati Uniti, la Cina, la Russia, la Gran Bre-
tagna, la Francia, l’India, il Pakistan e Israele. Ed è curioso
che proprio gli Stati Uniti debbano dire ad altri di smantellare
i propri arsenali, visto che ne possiedono di enormi. Ma que-
sta politica, per cui esistono ancora degli stati a cui è per-
messo avere armi nucleari e altri a cui non è permesso, può
essere la base per la stabilità della pace mondiale e per un
nuovo equilibrio?

porta l’accumulo di una grossa quantità di uranio e pluto-
nio e questo è uno dei grossi problemi che ha la comunità
internazionale. In alcuni stati, come negli Usa, ci sono se-
rie misure di sicurezza , controlli e depositi speciali; ma in
altri, come l’ex Urss, il materiale è stato accumulato e il ri-
schio che possa ora essere sottratto da malintenzionati o grup-
pi terroristiciè molto serio. Incredibile che in anni di allar-
me terrorismo come questi, si sottovaluti un problema se-
rio ma risolvibile. L’uranio potrebbe essere diluito in modo
da non usarlo per costruire armi. Si tratta di un procedimento
non troppo costoso.

«Rattrista vedere quale “attrazione perversa” esercitino queste

armi,  uno status symbol nello scacchiere internazionale. Eppure

si sa che, nonostante i trattati, abbiamo arsenali che ci possono

distruggere tutti. La maggior parte della gente tende a credere che

con la caduta del Muro fosse crollata anche la minaccia nucleare,

ma non è così. Usa e Russia schierano circa 6mila testate

strategiche; 25 di queste potrebbero uccidere 20 milioni di persone».

Gli Stati Uniti hanno protestato
formalmente contro la Russia, dopo
che Mosca ha concordato 
la vendita di oltre 100mila fucili Ak-47 al
Venezuela. Secondo quanto 
rivela il Washington Times,
l’amministrazione Bush ritiene che i 
kalashnikov possano essere trasferiti

dal governo di Hugo Chavez ai gruppi
estremisti di sinistra in America Latina.
Per questo lo scorso mese di dicembre,
era stata inviata  una lettera di proteste
all'ambasciata russa a Washington. E in 
seguito la preoccupazione degli Stati
Uniti era stata espressa  direttamente ai
ministri degli esteri e della difesa russi.

«Washington ha almeno ancora
480 testate nucleari in Europa».
Questa la notizia resa pubblica ieri
da Hans M. Kristensen, ricercatore
presso il Natural Resources Defence
Council (www.nrdc.org), autorevole
gruppo di controllo statunitense
sugli armamenti. «La notizia

sorprenderà molti europei ma,
mentre la Russia ha ritirato dopo il
crollo dell’Urss tutte le sue armi
nucleari tattiche, gli Usa non hanno
fatto altrettanto e, oggi, sono l’unica
potenza nucleare ad avere ordigni al
di fuori del suo territorio nazionale»,
ha continuato Kristensen.

Armi russe a Chavez, Washinghton protesta 480 testate nucleari statunitensi in Europa

Una foto del 1996 nel sito nordcoreano di Yongbyon (Yonhap/Ap)

Pyongyang ha le armi atomiche
Rice: la risposta non è militare

La Corea del Nord
rilancia la sfida

con Washington an-
nunciando ufficial-
mente per la prima
volta di possedere ar-
mi nucleari e l’abban-
dono temporaneo dei
colloqui a sei in rea-
zione alla sua politica
“ostile”.  

Il segretario di sta-
to americano Condo-
leezza Rice ha cercato
di minimizzare la por-
tata di questo annun-
cio   Gli Usa e la Corea
del Sud, ha sottoli-
neato, dispongono di
un deterrente suffi-
ciente nella penisola
coreana «per affron-
tare ogni minaccia po-
tenziale dalla Corea
del nord». In un'in-
tervista a una tv  olan-
dese, la signora Rice
ha sollecitato il regime

comunista di Pyong-
yang a tornare al tavo-
lo delle discussioni. Se
è vero che i nordoco-
reani hanno l'arma
atomica, ha osservato,
il loro «isolamento» è
destinato a accentuar-
si ulteriormente «per-
ché tutti quanti nella
comunità internazio-
nale sono stati molto
chiari nell'affermare
che non c’è bisogno di
armi nucleari nella pe-
nisola coreana per
preservare la stabilità
in quella regione».
Nella circostanza, la
signora Rice ha indi-
cato l'atteggiamento
che adotteranno gli
Usa e gli alleati di
fronte all'annuncio di
Pyongyang. Ma ha
escluso azioni di tipo
militare. «Non ce n’è
davvero ragione», ha

assicurato. 
Alludendo alle dis-

cussioni cui, oltre agli
Usa, hanno parteci-
pato Cina, Russia, Co-
rea del Sud e Giappo-
ne, nel tentativo di
dissuadere Pyong-
yang dal portare avan-
ti il suo programma
nucleare per fini mi-
litari, il capo della di-
plomazia Usa ha os-
servato che ai nordco-
reani «è stata data
l'opportunità dai loro
vicini più stretti di se-
guire una strada di-
versa con la comunità
internazionale». «Gli
è stato detto - ha ag-
giunto – che nessuno
li vuole attaccare, per
cui i nordcoreani do-
vrebbero ripensarci e
cercare di mettere fi-
ne al loro isolamen-
to». 

«Il nucleare è un nostro diritto».
Gli ayatollah ignorano il veto Usa

I l presidente iraniano, Moham-
mad Khatami, ribadisce il dirit-

to dell’Iran a sviluppare tecnologia
nucleare a scopi pacifici. «Diamo
la nostra garanzia che non pro-
durremo armi nucleari perché sia-
mo contrari. Ma non rinuncere-
mo alla tecnologia nucleare paci-
fica», ha dichiarato incontrando il
corpo diplomatico straniero ac-
creditato a Teheran. «Siamo de-
terminati a compiere progressi nei
settori scientifici, compreso quel-
lo nucleare. Rispettiamo la volon-
tà delle nazioni e respingiamo le ri-
chieste illegittime di altri», ha pre-
cisato.

Gli Stati Uniti osserveranno
con attenzione l’evolversi dei ne-
goziati tra l’Iran e gli europei per
risolvere la questione nucleare. E
Teheran sa benissimo quello che
deve fare. Con schiettezza il nuo-
vo segretario di Stato Usa Condo-
leezza Rice è stata molto chiara
con i suoi partner europei: la Re-
pubblica islamica deve sapere che
se non raggiungerà l’accordo e pro-

seguirà il suo programma nuclea-
re potenzialmente militare potrà
esser deferita di fronte al Consiglio
di sicurezza dell’Onu. Un mes-
saggio, aveva detto Rice, critican-
do gli europei, in mattinata al ca-
nale Usa Fox News, che «nessuno
mi pare abbia dato» a Teheran.

Parlando a una conferenza
stampa, Rice si è poi corretta, ma
lo sostanza non cambia. «Credo
che tutti stiano dicendo agli ira-
niani che dovranno rispettare i lo-
ro obblighi internazionali. È ovvio
che se l’Iran non potrà esser por-
tato a rispettare tali obblighi, lo
statuto dell’Agenzia internaziona-
le per l’energia atomica prevede
che l’Iran dovrà esser deferito al
Consiglio di sicurezza dell’Onu».
Il perché una cosa è chiara: «Gli
sforzi dell’Iran di avere negli im-
pianti nucleari civili mezzi – ha
detto successivamente – che pos-
sano portare ad un’arma nucleare
è un’evidente violazione del Trat-
tato di non proliferazione del nu-
cleare».

Investire nel
nucleare non
ha mai portato
più sicurezza,
ma solo più
povertà

La Corea del Nord ha annunciato di possedere armi nucleari. Se
l’annuncio dovesse trovare conferma, lo stato comunista sarà il nono
paese a disporre formalmente di armamenti atomici. Ecco allora l’elenco
degli Stati “nucleari” e dei loro arsenali sulla base di due fonti: Arms
Control Association e Nuclear Threat initiative. 
Gli Stati Uniti possiedono oltre 5.000 testate strategiche, più di 1.000
testate tattiche operative – queste ultime sono meno potenti delle
strategiche – e approssimativamente 3.000 fra testate tattiche e di riserva.
Le testate tattiche sono pensate per l’utilizzo in battaglia, hanno minore
potenza esplosiva, e alcuni tipi hanno dimensioni talmente ridotte da
poter essere sparate da cannoni di medio calibro. Bisogna aggiungere che
lo scorso mese, il ministro della difesa statunitense, Donald Rumsfeld, ha
inviato un memoriale al segretario per l'energia, Spencer Abraham,
chiedendo di includere nel budget del 2005 i fondi necessari per
riprendere lo studio per la fabbricazione di una bomba nucleare capace di
distruggere obiettivi sotterranei secondo quanto ha rivelato ieri il
Washington Post.
La Russia possiede invece circa 5.000 testate strategiche e
approssimativamente 3.500 testate tattiche operative. Questo paese
dispone inoltre di più di 11.000 fra testate tattiche e strategiche stoccate.
La Francia detiene approssimativamente 350 testate strategiche.
La Cina circa 300 testate strategiche e 120 tattiche.
La Gran Bretagna ha in dotazione nel suo arsenale nucleare circa 200
testate strategiche.
L’India detiene 45 e 95 testate.
Il Pakistan ne possiede tra 30 e 50.
Israele invece rifiuta di ammettere il possesso di armi atomiche ma si
ritiene generalmente che disponga di circa 200 testate nucleari.

Usa e Russia superpotenze. E altre sette potenze

G L I A R S E N A L I N U C L E A R I N E L M O N D O
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GIOVANNI COCCONI

MILANO

Roberto Formigoni parla. E dopo dodici mesi di silen-
zio è già una notizia. Ma lo fa per attaccare la Con-

findustria di Montezemolo e i giornali della sinistra. Il tut-
to in un’animata conferenza stampa in Regione nel corso
della quale si è limitato a leggere un lungo comunicato sen-
za concedere ai giornalisti la possibilità di fare
domande. E offrendo ai colleghi della tv solo la
possibilità di reggere il microfono per una bre-
ve dichiarazione. Eppure di domande a cui il go-
vernatore dovrebbe rispondere ce ne sarebbero
tante. Lui preferisce accusare l’«operazione tut-
ta italiana» (un’inchiesta dell’Onu riferita da So-
le 24 Ore e Financial Times) di un complotto po-
litico nei suoi confronti «a cinquanta giorni dal-
le elezioni». Un’operazione che avrebbe «due
mandanti: il Sole con i suoi nuovi padroni» e «la
sinistra politica e le sue gazzette che cercano di
amplificare questa notizia vecchia di un anno». 

Per le domande niente da fare. Ripassate più tardi.
Quando non si sa. Lo stile è questo. Eppure molte ombre
rimangono. Ieri Formigoni ha detto di non avere mai pre-
so «né una goccia di petrolio né dinari» da Saddam. E per
la prima volta ha preso le distanze da possibili frequenta-
zioni scomode. «Le società da me segnalate hanno preso
quantitativi di petrolio? Se è così, bene, ne sono conten-
to. Poi queste società hanno agito male? Ne risponderan-
no al termine di inchieste che prevedo lunghe, approfon-
dite e complicate e che saranno inchieste internazionali e

non di un singolo paese».
Formigoni ha anche lasciato capire che i suoi rappor-

ti con Marco De Petro potrebbero essersi interrotti. Quel
De Petro, suo amico e collaboratore al Pirellone che, se-
condo l’inchiesta, sarebbe il regista delle operazioni di com-
pravendita del petrolio e che sarebbe iscritto nel registro
degli indagati della procura di Milano da metà gennaio. 

«Apprendo dai giornali che ci sarebbero inchieste in
corso anche in Italia. Certamente non mi riguardano – ha

detto – Possono riguardare imprese
che io ho segnalato, persone che so-
no state anche miei collaboratori e
non lo sono più. Auspico che ognuno
sarà in grado di dimostrare la propria
estraneità». Tradotto significa che For-
migoni non è indagato. Che i colla-
boratori di un tempo oggi non lo so-
no più. Che se la Cogep avesse paga-
to tangenti (secondo l’inchiesta per
943mila dollari) lui non c’entra nulla
e comunque non lo sapeva. Un det-

taglio non da poco visto che il presidente lombardo aveva
sempre escluso di avere avuto rapporti con quella azien-
da. 

Ciò che più stupisce è il cambio di strategia e di co-
municazione. Dopo un lungo silenzio, dopo aver lasciato
parlare i suoi fedelissimi di «manovre da parte della Cia»
e avere accusato i nuovi particolari dell’inchiesta di «mi-
nestra riscaldata», Formigoni si è difeso attaccando, par-
lando di un’operazione politica. Forse perché costretto dal-
la piega della vicenda, dopo che Sole e FT avevano pub-
blicato i documenti che proverebbero i suoi rapporti con

la Cogep e con De Petro (come riferito ieri da Europa). Quel-
la Cogep che il presidente lombardo ieri non ha escluso
di avere sponsorizzato in Iraq nel suo ruolo istituzionale
di «ambasciatore» delle aziende lombarde, insieme a tan-
te altre. Così come, per la prima volta, ha ammesso che al
suo nome potrebbe essere stata associata la cifra di 24 mi-
lioni di barili di petrolio, come l’inchiesta ha rivelato. Di
qui a pensare che quel petrolio lo abbia arricchito ce ne
passa. «Probabilmente questi appunti, se corrispondono

a verità, indicano che alcune società segnalate
da queste personalità si sono viste attribuite
quantità di barili di petrolio».

Come hanno scritto Sole e Ft «non ci sono
prove che Formigoni e De Petro sapessero di
queste tangenti». Perché allora Formigoni si
sente sotto accusa? Perché anche ieri ha evita-
to di rispondere a eventuali domande su uno
scandalo di rilievo internazionale? Perché an-
che ieri non ha fatto nomi e cognomi, non ha
ammesso esplicitamente di aver sponsorizza-
to la Cogep alla luce del sole? Perché non ha rac-

contato dei suoi rapporti con De Petro? E infine, perché
si è difeso parlando di complotti politici secondo lo stile
tipico del suo sponsor nazionale, Silvio Berlusconi, dal qua-
le aveva sempre preso le distanze? 

Secondo la sua nuova linea di difesa l’inchiesta dell’Onu
vorrebbe colpirlo per le sue «dure prese di posizione con-
tro Fiat che ha abbandonato la Lombardia» e per il suo ri-
conosciuto «impegno umanitario per la pace in Iraq». Ma
davvero può pensare che il Sole 24 Ore e il Financial Times
siano interessati a queste cose? Davvero può credere che
i cittadini, italiani e lombardi, siano così ingenui?

Formigoni parla ma non spiega:
«È un complotto di Confindustria»

FRANCESCO

LO SARDO

Un po’ di bandierine di partito piantate qua e là.
Per chiudere alla meno peggio la partita delle can-

didature alle regionali, perché il tempo stringe. Per-
ché mancano appena una decina di giorni al termi-
ne ultimo per la presentazione delle liste per le ele-
zioni di aprile e la Cdl è in affannoso ritardo per i suoi
contrasti interni. E perché l’influenza del Cavaliere è
così carogna che non soltanto l’ha costretto a saltare
l’appuntamento di oggi a Barcellona sulla Costitu-
zione europea ma, si vocifera a palazzo Chigi,  lo co-
stringerà pure a cancellare la visita ufficiale  della pros-
sima settimana in Egitto. Altro che malattia imma-
ginaria, come qualcuno ha insinuato. Il Cavaliere è
davvero malconcio e i maligni sospetti di ipocondria
sono infondati. 

A maggior ragione, dal giaciglio di Macherio, Ber-
lusconi ha disposto che a Roma i colonnelli della Cdl
siglassero almeno uno straccio di intesa sulla Cam-
pania, ceduta ad An dopo un duro braccio di ferro
con Forza Italia,  e sulle altre regioni rimaste scoperte.
«Al resto penserà lui quando torna», assicurano mi-
nacciosamente fonti bene informate di via dell’Umiltà.
«Il resto» è la questione dell’intesa con la Mussolini
e dell’ospitalità ai radicali, rispetto alla quale nonostante
il veto dell’Udc, la faccia feroce della Lega e i mugu-
gni di parte di An, il Cavaliere tornerà alla carica con
gli alleati. Così per i Radicali, nei prossimi giorni, sia
pure in zona Cesarini, potrebbero riaprirsi alcune ca-
selle nelle liste e persino nei listini. Per la Mussolini
il discorso è più complesso: l’abbordaggio alla nipo-
te del Duce per le regionali è fallito, per colpa di An
che fa muro, ma «per le politiche 2006 una intesa si
deve trovare», va ripetendo Berlusconi.

La determinazione del Cavaliere, negli ultimi
giorni, è stata condita dalle solite  rivelazioni di son-
daggi “riservati”  di via dell’Umiltà che descrivono una
situazione catastrofica per la Cdl, a partire da una so-
nora sconfitta per Storace nel Lazio. Tuttavia, una buo-
na fonte forzista dice che quei dati sono alquanto di-
versi rispetto a quelli che sono stati mostrati al grup-
po dirigente di Forza Italia: «Diciamo che, nelle si-
tuazioni  in bilico, come ad esempio nel Lazio o nel
Piemonte, i dati sembrano essere stati ritoccati in ne-
gativo per la Cdl. E in quella versione sono stati fatti
trapelare». A dimostrazione che, senza accordi con
i neofascisti della Mussolini e con i Radicali, esatta-
mente come asserisce il Cavaliere, si va dritti alla scon-
fitta.

Berlusconi, insomma, mette le mani avanti. In
caso di  debacle del centrodestra, il Cavaliere avrà fa-
cile gioco nell’attribuire la responsabilità ad An e Udc.
La minaccia di usare quest’arma volteggia nell’aria,
insieme ai sondaggi: ci pensino bene, Fini e Follini,
finché sono in tempo. A novembre, quando il Ca-
valiere li mise a tacere, dicendo che senza taglio del-
l’Irpef li avrebbe trascinati al voto accusandoli di tra-
dimento degli impegni elettorali, Fini e Follini ce-
dettero di schianto. Ma adesso, dopo quella resa, an-
che loro hanno un’arma in tasca. E c’è chi, nello sta-
to maggiore Udc, ricorda la frase profetica pronun-
ciata da De Michelis in un famoso vertice notturno
della Cdl: «Guarda Silvio, che sei tu che insisti su que-
sta storia delle tasse che ci lascia tutti un po’ perples-
si. Vuoi andare avanti secondo il tuo schema? Vai, ma
se poi alle elezioni le cose vanno male sei tu che ci ri-
metti la faccia e sei tu che vai a casa». E allora di chi
è la colpa, se si perde. Loro o sua? Proprio un bel cli-
ma, nella Cdl.

RAFFAELLA

CASCIOLI

Magari non sarà né il primo né l’ultimo, ma lo scheletro del-
la competitività è certamente il più ingombrante nell’ar-

madio dell’esecutivo Berlusconi. E questo perché la competiti-
vità non vale una campagna elettorale, non può essere scam-
biata con qualche furbizia dell’attuale premier.

Alla vigilia del consiglio dei ministri che oggi dovrebbe vi-
sionare – non approvare – la nuova bozza del provvedimento
sulla competitività riscritta dal ministro dell’economia Dome-
nico Siniscalco, la pazienza del sistema produttivo è agli sgoc-
cioli. E così mentre il direttore generale di Confindustria, Mau-
rizio Beretta, auspica l’approvazione entro febbraio del provve-
dimento sulla competitività con procedura d’urgenza perché ab-
bia conseguenze tangibili su tutto l’esercizio 2005, la Cisl snoc-
ciola dati drammatici sulla crisi industriale nazionale e chiede
di invertire la tendenza entro i prossimi due anni, prima cioè
del 2007, anno in cui l’economia mondiale è prevista in rallen-
tamento. Altrimenti le conseguenze saranno incontrollabili. In-
somma, la latitanza del governo e in primo luogo del suo pre-
mier è durata abbastanza. Il messaggio che giunge forte e chia-
ro da imprese e lavoratori è che il provvedimento sulla compe-
titività dovrà essere approvato a tempo di record e avere la for-
ma di un decreto legge per entrare subito in vigore. 

D’altra parte, i dati resi noti ieri dalla Cisl sono tutt’altro che
rassicuranti: le aziende in crisi nel 2005 sono 3.267 e coinvol-
gono circa 500 mila lavoratori. Quello tratteggiato da Pezzotta

è un quadro in netto peggioramento visto che, rispetto a un an-
no fa, il numero delle aziende in crisi è cresciuto del 38,8% a
fronte di un aumento del 41,3% dei lavoratori in cassa inte-
grazione o in mobilità. Ma non è tutto: ai 193.000 lavoratori che
fruiscono degli ammortizzatori sociali se ne aggiungono circa
240.000 definiti vulnerabili, ovvero a rischio. Di qui la necessi-
tà e l’urgenza di avviare un confronto tra governo e parti socia-
li: «Il problema – spiega Pezzotta – è se si fanno oggi le scelte
per invertire la situazione. Se non si fanno questo governo si
assume la responsabilità anche di chi non ha scelto negli anni
passati». Senza escludere il ricorso a uno sciopero generale con-
tro la crisi indu-
striale, invocato
mercoledì dal lea-
der della Cgil Epi-
fani, Pezzotta dice
chiaro e tondo che
800 milioni per la
competitività non
bastano. Pensare che ieri Leo di An ha addirittura abbassato que-
sta soglia per sostenere che nel provvedimento le risorse a dis-
posizione non superano il mezzo miliardo. Troppo poco, ribatte
Pezzotta che cita illustri esempi in Europa, dove la Francia ha
messo sul piatto della competititività ingenti risore per rilanciare
la struttura produttiva. «C’è un’evidente sproporzione tra il no-
stro governo e l’esecutivo francese liberale e sempre di centro-
destra che tuttavia individua i problemi del paese e cerca di tro-
vare una soluzione». Insomma, i sindacati sono stufi della far-
sa che si trascina ormai da settembre di analisi macroecono-

miche  da parte di palazzo Chigi di una crisi a cui da parte del
governo non sembra esserci intenzione di porre rimedio. 

«Non rinunciamo a chiedere quanto concordato – spie-
gano all’unisono Savino Pezzotta e Giorgio Santini, segreta-
rio confederale Cisl e autore del rapporto sull’industria – ma
finora non abbiamo visto niente». Non solo nessun rinnovo
dei contratti («invece di abbassare le tasse, rinnovassero il con-
tratto degli statali che aspettano da 20 mesi l’avvio della trat-
tativa»), ma neanche l’attuazione delle misure approvate in Fi-
nanziaria. L’impressione è che i 6 miliardi di euro scritti in Fi-
nanziaria e a disposizione delle imprese per il cosiddetto fon-

do rotativo non ci siano. Per il mo-
mento è tutto fermo, spiega Santini, ba-
sterebbe una delibera Cipe per sbloc-
carlo. Un provvedimento ammini-
strativo che, però, non arriva. Anche la
488 aspetta un regolamento attuativo
che non c’è ancora. La verità è che an-
che i soldi annunciati non ci sono. Di

qui la richiesta della Cisl di una politica per l’emergenza con
un fondo pubblico per i casi di ristrutturazione, un fondo di
garanzia rischi, una normativa di intervento nelle situazioni
in crisi, la riforma del diritto fallimentare, gli ammortizzato-
ri sociali, la riduzione del carico fiscale sul lavoro. La strategia
sindacale è ormai delineata: il 15 febbraio a Milano Cgil-Cisl-
Uil si trovano per l’assemblea dei delegati, l’8 marzo incrociano
le braccia i lavoratori del tessile, l’11 i metalmeccanici. «E do-
po il periodo elettorale valuteremo le iniziative da mettere in
campo», conclude lapidario Pezzotta.

Uscirà mai dall’armadio del premier lo scheletro 
della competitività? Pezzotta: urge invertire la rotta

MIMMO LUCÀ*
SEGUE DALLA PRIMA

Alla base di quella convergenza c’era in-
nanzitutto il comune riconoscersi in una
ricostruzione storica che vede nel 1989 l’an-
no di “svolta” della politica italiana. È sta-
to in quell’anno –  l’anno del crollo del Mu-
ro di Berlino, l’anno della fine del comu-
nismo come sistema di pensiero realizzato
in regimi che governavano metà dell’Eu-
ropa – che si sono poste le basi del rinno-
vamento culturale della sinistra italiana e
della sua liberazione dall’ipoteca del co-
munismo, dell’avvento di un sistema po-
litico bipolare, della fine della unità poli-
tica dei cattolici e della nascita di un mo-
vimento politico di cristiano sociali. Suc-
cessivamente, a partire dalla comune espe-

rienza dei Progressisti prima e della co-
struzione dell’Ulivo poi, con gli Stati ge-
nerali di Firenze del febbraio 1998, ha avu-
to inizio un processo di allargamento de-
gli orizzonti e di ricomposizione orga-
nizzativa della sinistra, attraverso il coin-
volgimento organico di culture, tradizio-
ni ed esperienze diverse.

Il cambiamento del simbolo, con la ri-
mozione della falce e martello ancora pre-
sente nel logo del Pds (richiesta, vorrei ri-
cordare, formulata dai cristiano sociali di
Ermanno Gorrieri) e il richiamo alla rosa
del socialismo democratico europeo è sta-
to il primo importante risultato acquisito.
Da Firenze ad oggi, pur tra molteplici
contraddizioni, il processo di contamina-
zione e di integrazione delle diverse espe-
rienze e culture è andato avanti e ha por-
tato la sinistra democratica a rappresen-

tare ed esprimere valori e aspirazioni che
si alimentano anche in una dimensione
religiosa.

Il sondaggio pubblicato da La Repub-
blica del 3 febbraio scorso, curato da Ilvo
Diamanti, segnala che un terzo degli elet-
tori Ds praticano assiduamente una fede
religiosa (in gran parte sono cattolici) e ol-
tre il 50% lo fanno saltuariamente. È un
dato molto importante, il quale ci dice che
una vasta area di credenti si riconosce nel-
la identità, nei programmi e nel gruppo
dirigente della sinistra riformista. Senza
questo elettorato cattolico i Ds sarebbero
un partito di dimensioni e di influenza più
contenute. Ciò dimostra, in modo molto
più eloquente di tante analisi politologiche,
che il pluralismo delle idee, delle culture
e dei valori che alimenta e anima le scel-
te e la composizione dei gruppi dirigenti

è una realtà dinamica e vitale, che consente
ai Ds di parlare ad aree importanti e si-
gnificative del cattolicesimo popolare, al-
le esperienze diffuse dell’impegno civile
e sociale di ispirazione religiosa.

Pace, diritti umani e non violenza,
democrazia e difesa della Costituzione,
promozione della famiglia (a partire dal
pieno riconoscimento di quella fondata sul
matrimonio, come segnalato nella mo-
zione Fassino), principio di legalità, acco-
glienza e cittadinanza piena degli stranieri,
welfare della sicurezza e dello sviluppo, lot-
ta alla povertà, valore dell’uguaglianza,
nuova etica pubblica, laicità dello Stato e
della politica, riconoscimento del valore
delle fedi religiose e del loro apporto es-
senziale a una società libera e giusta (re-
plica di Fassino a conclusione del con-
gresso). Sono queste le parole chiave che

qualificano i Ds nella coscienza di tanti cre-
denti. Riconosco, tuttavia, che si è svilup-
pato in questo congresso un dibattito sul-
l’esigenza di valorizzare maggiormente l’i-
dentità che fa dei Ds una componente im-
portante del socialismo europeo. Non si
è discusso di Craxi, e non si è rivalutato al-
cunché. Nessuno ha chiesto di ridise-
gnare il volto e la coscienza dei Democratici
di sinistra secondo la dottrina socialista o
socialdemocratica.

Il riferimento al Pse era già presente
nel simbolo precedente. Averlo esplicita-
to per esteso in quello modificato, segna-
la il nuovo equilibrio raggiunto tra l’esi-
genza di ancorare in modo più evidente i
Ds alla storia e alle tradizioni della sinistra
europea e  quella di evitare, al tempo stes-
so, una forte piegatura ideologica sull’i-
dentità socialista, che sarebbe risultata in

forte contrasto con il progetto ulivista, di
costruzione della casa comune del rifor-
mismo democratico e progressista italia-
no. Io stesso, pur provenendo dalle fila del-
l’associazionismo cattolico, nel Pse ci sto
senza imbarazzo e senza riserve, con il Mo-
vimento dei Cristiano sociali (così come
fanno – d’altra parte – in numerosi paesi
europei altri esponenti di movimenti o as-
sociazioni di sinistra cristiana), anche se
penso che la socialdemocrazia europea
debba compiere le scelte necessarie di in-
novazione culturale, programmatica e or-
ganizzativa, per superare i confini della
propria identità e creare le condizioni di
una nuova sintesi tra idee, programmi e
soggetti politici espressione di tradizioni
democratiche e riformiste differenti.

*Coordinatore nazionale 
dei Cristiano sociali

Il governatore
si difende
attaccando 
i «nuovi
padroni» del
Sole 24 Ore

Per la prima
volta parla di
collaboratori
che non lo sono
più. Scaricato
De Petro? 

L’ultimo gioco:
se si perde è colpa
è vostra. No, è tua

LA CDL FA A  SCARICABARILE 

Superiamo il confine

Confindustria e sindacati tornano a chiedere
un decreto legge in tempi brevi. Per il leader
della Cisl 800 milioni di euro non bastano

«Le dichiarazioni di Achille Lollo,
apparse sul Corriere della sera, sono
sconvolgenti e denotano una
personalità che non è cambiata
rispetto ai fatti di 32 anni fa». Ma il
senatore e avvocato Alessandro
Battisti sottolinea che Lollo confessa
di aver commesso il reato di

favoreggiamento personale che non
si è mai interrotto. «La Cassazione
dal 1984 ha stabilito che la
reiterazione dello stesso
comportamento criminoso dà luogo
a un reato con caratteristiche di
permanenza e questo legittimerebbe
l’apertura di un’indagine».

«La cosiddetta ospitalità da offrirsi ai
radicali nel centrosinistra suscita forti
perplessità di sostanza e di metodo –
dice il senatore dl Monticone – In una
fase in cui il centrosinistra sta
preparando il suo programma
elettorale e di futuro governo del paese
è incomprensibile accogliere una forza

che sostiene il progetto di una società
ultraliberista, che sulle relazioni sociali
e sul welfare ha una visione molto
lontana e perfino confliggente con le
scelte dell’Ulivo, che in politica
internazionale ha sostenuto posizioni
inconciliabili con la costruzione di un
multilateralismo pacificatore».

Delitto Mattei, Battisti: Lollo confessa. Sì ad arresto Monticone: no ai Radicali con il centrosinistra
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CHIARA
GELONI

Su il telone. Per fortuna Rutelli e
Fassino, indiscutibilmente i più al-

ti della compagnia, si sono piazzati al-
le due ali del gruppone dei segretari
dei partiti del centrosinistra. Dopo un
attimo di imbarazzo e uno sguardo
d’intesa sono loro – in totale spirito
unitario, per chi ama cogliere la sin-
tonia anche nei piccoli particolari – a
sollevare il telone verde che copre il
nuovo simbolo del centrosinistra, nel-
l’affollatissimo salone del quartier ge-
nerale di Prodi in piazza Santi Apo-
stoli. Si chiamerà “L’Unione”, con l’a-
postrofo rosso come “L’Ulivo”: la scrit-
ta è verde su fondo bianco, dunque tri-
colore.

Prodi spiega che «è
un nome semplice e
forte. Vuol dire che sia-
mo uniti per governa-
re e uniti per unire il
paese». In alto a sini-
stra, un arcobaleno
che, aggiunge il Pro-
fessore, «rappresenta
i banchi del parlamen-
to con le diverse forze
dell’Unione. Perché le
istituzioni resteranno
il nostro punto di rife-
rimento. E perché lo
spettro dei colori,
ognuno con la sua
identità, crea una luce
unica». Se quelli sono
i banchi del parlamen-
to, calcola a occhio Fas-
sino, «abbiamo già il
66%». Il clima è di fe-
sta, tra i giornalisti
qualcuno immagina
già Prodi che fa il dis-
corso sullo stato del-
l’Unione, si ironizza su
Cossutta e l’Unione...
sovietica. I segretari
dei partiti applaudono:
«L’Unione fa la forza –
chiosa Rutelli – Siamo
già forti, e uniti lo sia-
mo ancora di più». «Questo nome –
dice il segretario dei Ds – renderà evi-

dente a tutti
gli italiani il
grado di soli-
darietà, co-
esione e unità
della nostra al-
leanza». L’U-
nione, ag-
giunge Bosel-
li, «è quello
che ci chiede

il nostro elettorato e dà il senso di una
comunità di intenti, di una comune
opinione per una comune battaglia po-
litica». 

Alfonso Pecoraro Scanio lascia

piazza Santi Apostoli stringendo una
riproduzione in cartoncino del sim-
bolo, se l’è fatta autografare da tutti gli
altri leader, come un fan: «Ci sono i
colori della pace, e prevale il verde: è
un simbolo che non può che piacere»,
commenta entusiasta. Come Fausto
Bertinotti: «Se qualcuno volesse tra-
sformare l’Unione in Unico sarebbe
un problema. Ma non mi pare. È un
simbolo che evoca cose antiche, le

Unions, le storie della nostra gente, ma
parla anche al futuro». 

Ma intanto Prodi ha già dettato l’a-
genda di tutto il mese: intanto c’è una
priorità, il pluralismo: «Tutti noi –
spiega – abbiamo misurato con cre-
scente preoccupazione la parzialità
dell’informazione della Rai. Sappiamo
che il pluralismo è il caposaldo della
democrazia e su questo tema così im-
portante abbiamo deciso che l’Unio-

ne si impegnerà in modo forte. Il pri-
mo dei nostri impegni sarà la convo-
cazione immediata dei parlamentari
membri della commissione di vigi-
lanza Rai per discutere di questo se-
rio problema».

In pubblico, invece, l’Unione si
presenterà per la prima volta il 19
febbraio, alla manifestazione contro
il terrorismo organizzata dal mani-
festo: «Saremo lì – dice Prodi – per

testimoniare la nostra vicinanza e il
nostro affetto a Giuliana Sgrena, sa-
remo tutti vicini per una manife-
stazione che mi auguro sarà di gran-
di dimensioni». L’adesione dell’U-
nione a questa iniziativa è uno dei
motivi che hanno suggerito il rinvio
della manifestazione nazionale del
26 febbraio, che avrebbe dovuto ser-
vire per presentare i candidati alla
presidenza delle regioni: in ogni ca-
poluogo si faranno iniziative auto-
nome per dare il via alla campagna
elettorale; sarà Prodi poi ad andare
in tutte le regioni, c’è già un calen-
dario di massima. 

A catena, questa decisione farà
probabilmente anticipare o postici-
pare di qualche giorno l’assemblea
costituente della federazione dell’Uli-

vo, perché a questo
punto non c’è più ra-
gione di farla di do-
menica (era prevista il
27). A questo evento
sta lavorando il ds
Maurizio Chiocchetti,
responsabile organiz-
zativo in pectore della
Fed (altri incarichi di
cui si parla sono la co-
municazione per Lilli
Gruber e la tesoreria
per Renato Cambur-
sano): si tratta di no-
minare quello che nel-
la Fed già chiamano il
“parlamentino dei ses-
santa”, una sorta di di-
rezione politica for-
mata per l’85% da rap-
presentanti dei partiti e
per il 15% delle asso-
ciazioni della società
civile. A loro volta, i
partiti concorderanno
delle quote, sulla base
della percentuale dei
voti e degli eletti, che
riprodurranno le pro-
porzioni della “presi-
denza a quindici”: Pro-
di, 5 Ds, 4 Margherita,
2 socialisti, la Sbarbati
e due rappresentanti

delle associazioni. Le quote varranno
sia per il “parlamentino” che per la
composizione
dell’assemblea
costituente,
che sarà for-
mata da parla-
mentari, gran-
di sindaci ec-
cetera e che
c o m u n q u e
dovrebbe limi-
tarsi ad accla-
mare Prodi presidente dell’Ulivo. In-
fatti in teoria la data dell’assemblea co-
stituente potrebbe anche essere lunedì
28. Ma forse sarebbe eccessivo: quel
giorno è San Romano...

L’inizio della «nuova fase della poli-
tica italiana», come la chiama Ro-

mano Prodi, passa per la decisione pre-
sa ieri all’unanimità dalla federazione
dell’Ulivo sul rifinanziamento della mis-
sione in Iraq: in assenza di un cambia-
mento del mandato e delle finalità del-
la presenza italiana in Iraq, voterà no.
L’Ulivo in sostanza chiede al governo di
assumere finalmente un’iniziativa che
coinvolga il Consiglio europeo e quin-
di il Consiglio di sicurezza Onu, perché
è vero che «le elezioni irachene rappre-
sentano un passaggio essenziale da cui
può essere avviata una nuova fase per
la vita del paese» si legge nel docu-
mento unitario di ieri, ma proprio per
questo la comunità internazionale de-
ve saper «corrispondere» alla volontà
espressa dai cittadini iracheni con il vo-
to. Punto dirimente per la federazione,
nella strategia per il consolidamento
della democrazia in quel paese, viene
considerato «il cambiamento del man-
dato e delle finalità della presenza mili-
tare straniera» in Iraq, in mancanza
del quale non ci sono ragioni per giu-
stificare un cambio di posizione rispet-
to ai decreti precedenti e dunque l’Uli-
vo voterà no. Con grande soddisfazione
anche di Bertinotti e Pecoraro Scanio che
infatti sottolineano la buona partenza
anche per l’Unione.

La discussione è stata lunga ieri. Tre
ore nelle quali, sotto la regia di Prodi, Ru-
telli, Fassino, D’Alema, Sbarbati e tutti
i capigruppo si sono confrontati consa-
pevoli delle nuove regole che deman-
dano la politica estera alla decisione de-
gli organismi comuni, presa appunto ie-
ri per la prima volta. Ciò non toglie che
il dibattito sia stato articolato: Rutelli non
ha nascosto le sue perplessità sul man-
tenere il no e basta alla missione come
se in Iraq, nel frattempo, non fosse ac-
caduto nulla, e preoccupandosi della
necessità di «argomentare» tale scelta.
In definitiva di trovare il modo per dif-
ferenziare il no della Fed da quello di Ri-
fondazione, «perché parliamoci chiaro,
se votiamo no, è come dire che siamo a
favore del ritiro subito». D’Alema, come
pure Castagnetti, sono piuttosto convinti
di dover ributtare la palla nel campo del-
la maggioranza che deve «giustificare»
la missione italiana dopo il voto irache-
no, e «risolvere le contraddizioni». An-
che se la conclusione del capogruppo
della Margherita giungeva comunque al
«dobbiamo continuare a votare no».
Ma sarebbe importante anche compie-
re dei «gesti forti», suggeriva Fassino, co-
me incontrare il rappresentante per la
politica estera dell’Ue, Solana, o andare
in Iraq. I vari ragionamenti hanno por-
tato, alla fine, a far proporre ai capi-
gruppo Angius e Bordon un’assemblea
dei parlamentari della Fed che si terrà
martedì mattina per discutere e decidere
quale linea tenere. Perché è vero che tut-
ti i leader sono d’accordo sulla stesura
del documento finale, ma poi anche i
parlamentari potranno esprimersi. Sa-
ranno loro a decidere, infatti, se tale do-
cumento verrà trasformato in un ordi-
ne del giorno, in una mozione, oppure
no. 

Franco Marini, ad esempio, non
mette per nulla in discussione le regole
della Fed e da tale punto di vista ritie-
ne che «la posizione presa da Prodi è
corretta e giusta», ma non rinuncia a
dare appuntamento a martedì per «un
dibattito vero», per un confronto «fi-
no in fondo – dice – e poi voteremo an-
che nei gruppi, e se c’è una maggio-
ranza quella sarà la posizione della
Fed». A suo parere, ma non è isolato
nè nella Margherita nè nei Ds, si do-
vrebbe prendere atto che in Iraq «un
elemento di svolta reale c’è stato». Vo-
tare no al rifinanziamento equivar-
rebbe a dire che bisogna ritirarsi «e
non lo ritengo giusto nè comprensi-
bile» dice. Una risposta del governo
poi, potrebbe anche rimescolare le car-
te. Un richiamo preciso la Fed l’ha fat-
to chiedendo una iniziativa precisa.
«Aspettiamo – dice Rutelli – dopo di
che tireremo le somme». (g.mont.)

Quella parola? Forte, ma impegnativa
IL NUOVO SIMBOLO   � CHE COSA NE PENSANO GLI ESPERTI DI COMUNICAZIONE

FABRIZIA
BAGOZZI

K laus Davi butta lì una battuta: «Unione
è un termine un pò impegnativo. Pen-

so alla pubblicità della Mercedes quando
era in crisi la classe A. Diceva: non si ribal-
ta, ed effettivamente non si ribaltava». Dun-
que, con un logo così, L’Unione non si deve
ribaltare. «Immagino i titoli sui giornali al-
le prime avvisaglie di spaccature». Davi, che
da anni ormai guida un prestigiosa società
di pubbliche relazioni, commenta il nuovo
simbolo presentato ieri da Romano Prodi –
nessuna valutazione politica, solo l’impatto
comunicativo – e riflette ad alta voce: «Cre-
do però che per vincere le elezioni, la paro-
la chiave non dovrebbe essere Unione, ma
Ulivo». A prescindere dalle evoluzioni che
in questi anni hanno caratterizzato lo sce-
nario politico del centrosinistra, «è quello
dell’Ulivo il simbolo della vittoria», l’ele-

mento di riconoscibilità che farebbe la dif-
ferenza nella caccia ai voti. Rimangono ri-
ferimenti nella grafica, ma non basta: «Chi
fra gli alleati non lo vuole dovrebbe desiste-
re». 

Nel suo complesso il simbolo ha una
grafica pulita, bei colori. «Se lo consideria-
mo dal punto di vista dei cittadini che oggi
alla politica chiedono sostanzialmente di
stare meglio, è positivo, rassicurante». Be-
ne anche il richiamo alla pace come valore,
ma non quello agli scranni parlamentari: «Il
parlamento è ora visto come un luogo di pri-
vilegio». Dunque non va. Valutazione con-
divisa anche da Mario Morcellini, preside
della facoltà di Scienza della comunicazio-
ne alla Sapienza di Roma. In quel riferi-
mento, commenta, c’è «un eccesso di par-
lamentarismo. Si mette al centro di un logo
per conquistare voti uno dei luoghi della po-
litique politicienne, in cui l’Ulivo si è più di-
viso: una perdita di peso nella capacità di co-
municazione». Che si somma a una forte

discontinuità rispetto ai simboli preceden-
ti: «Un soggetto nuovo fatica a radicarsi. Si
era appena affermato l’Ulivo, con una con-
notazione positiva sia sul piano delle radici
culturali del paese sia sotto il profilo comu-
nicativo, perché l’Ulivo era una metafora
eccellente rispetto a una coalizione magari
anche divisa, ma dalle radici forti, profonde».
Funziona, invece l’articolo davanti a Unio-
ne, «è un vincolo psicologico importante, an-
che in relazione al messaggio che si vuole
mandare». Per Morcellini «Tutto il logo è
molto innovativo rispetto alla tradizione del-
la comunicazione politica», i colori sono
forti e «seducenti» e c’è un legame interes-
sante con i movimenti della società civile. Ma
«non so – sottolinea – se riesca a parlare a
tutti i settori del centrosinistra». 

Nel nuovo logo si è perso un riferimen-
to terminologico esplicito alla democrazia.
Lo aveva molto argomentato il sociologo
Giampaolo Fabris, che, dopo aver svolto un
lungo lavoro di indagine per conto dello

staff prodiano, aveva indicato in “Unione per
la democrazia” il modo migliore per nomi-
nare la coalizione. Aver  tolto quel termine
è per Fabris un «grave» errore: «Da tutte le
ricerche che avevo effettuato emergeva co-
me un elemento costitutivo e rappresenta-
tivo dell’unione». Con un potere semantico
forte. 

Non la pensa così Rita Palumbo, re-
sponsabile di Res, l’agenzia che si occupa di
comunicazione politica per il gruppo Brand
Portal: «Pace e democrazia sono i valori for-
ti del centrosinistra e sono evocati bene nel
simbolo visivo in alto a sinistra, al di là del
termine citato esplicitamente». Quel sim-
bolo è di grande impatto, sostiene Palumbo,
perchè «ci sono i colori dell’arcobaleno, del-
la pace», ma anche perché l’emiciclo parla-
mentare che viene evocato è «il luogo della
rappresentanza». E L’Unione mostra con
chiarezza «una volontà molto forte dell’al-
leanza, che quella di stare insieme per af-
fermare grandi valori che uniscono».

E il Professore detta l’agenda di tutto il mese: c’è una priorità, il pluralismo:

«Tutti noi – spiega – abbiamo misurato con preoccupazione la parzialità del-

l’informazione della Rai». Il 19 l’Unione in piazza per Giuliana Sgrena.

PRODI BATTEZZA LA COALIZIONE

«Noi, uniti per governare e uniti per unire il paese» Iraq, il governo
batta un colpo
o voteremo no

ULIVO ALL’UNANIMITÀ 

Centrosinistra

il tuo nome

è L’Unione 

Rutelli:
l’Unione fa la
forza. Siamo
già forti, e
uniti lo siamo
ancora di più

Il 26 apertura
di campagna
elettorale in
ogni regione.
Poi, costituente
dell’Ulivo

È iniziato in senato l’iter del disegno di legge, voluto dalla
Destra per riconoscere la qualifica di belligeranti ai soldati
della repubblica di Salò. I senatori hanno avviato anche
l’esame di altri due disegni di legge: uno relativo alla
celebrazione nazionale del sessantennale della Resistenza e
della Guerra di Liberazione, l’altro che concede contributi
alle associazioni combattentistiche partigiane erette in enti
morali. Una vivace polemica ha opposto ieri il presidente

del senato e il capogruppo dei Ds a proposito delle priorità
di esame dei diversi disegni di legge. Gavino Angius, in una
dichiarazione, ha spiegato di non avere lezioni da dare a
Pera, ma di continuare «a pensare che il provvedimento
che riguarda Salò sia un provvedimento sbagliato.
Equiparare chi ha combattuto per riportare in Italia la libertà
e la democrazia e chi stava con i nazisti è una cosa per noi
inaccettabile». Sulla questione martedì 15 il centrosinistra

terrà una conferenza stampa insieme alle associazioni dei
partigiani nella sala gialla del senato. Interverranno, tra gli
altri, Oscar Luigi Scalfaro, Giuliano Vassalli, Gavino Angius,
Willer Bordon e i presidenti degli altri gruppi del
centrosinistra. Obiettivo: dare pieno sostegno al disegno di
legge per la celebrazione del sessantennale della
Resistenza, contro ogni revisionismo storico, e illustrare la
posizione contraria alla proposta della Destra.

R E V I S I O N I S M O � La destra vuole equiparare Resistenza e Salò
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APraga la settimana scorsa sono accadute cose molto in-
teressanti per il mondo delle tecnologie. Microsoft vi ha

organizzato il suo appuntamento con gli opinion leader del
vecchio continente (Glf, government leaders forum); in questo
contesto è stato firmato da Bill Gates, dai ministri Stanca e
Moratti e da Salvatori e Bassi, rispettivamente per la provin-
cia e per l’università di Trento, l’accordo per la costituzione
di un centro internazionale di ricerca su Ict e biotecnologie
che sorgerà proprio nel capoluogo trentino. Il tutto sullo sfon-
do della promulgazione del programma e-Europe 2010, che
dovrebbe servire a rianimare l’agenda di Lisbona. Viviane Re-
ding, commissario dei new media e dell’information society
della Commissione europea ha affermato, proprio nella ple-
naria del Glf, che vi sono oggi tre “i” nelle priorità dell’Euro-
pa, information space, innovatione inclusion. Da noi, ci sia con-
cesso dirlo, questa delle tre “i” non è stata proprio una gran-
dissima idea.

Proprio a Praga incontriamo chi può fornirci qualche ul-
teriore chiave di lettura, Umberto Paolucci; questo ingegnere
ravennate poco più che sessantenne è colui che ha fondato Mi-
crosoft in Italia nel 1985. In qualche modo Paolucci ha con-
tribuito a fare la storia delle tecnologie digitali nel nostro Pae-
se e, da numero due di Bill Gates per molto tempo, è stato l’i-
taliano che ha rappresentato uno dei punti più avanzati del no-
stro management a livello internazionale; ma non per questo
si dà oggi per vinto.

Ingegner Paolucci, cominciamo dal punto che molti ana-
listi oggi identificano come il tema più
caldo dell’evoluzione del software, ov-
vero l’ampia diffusione del software
open source; Microsoft sembra aver ac-
cettato la concorrenza con il software
open source, specie nelle pubbliche
amministrazioni. Qual è la sua opi-
nione riguardo al futuro dell’open sour-
ce? Ritiene che aziende come la sua
possano avere un beneficio indiretto
dall’impatto dell’Oss? Pensa che l’au-
mento dello spazio di concorrenza

possa facilitare lo sviluppo di un’amministrazione pubbli-
ca più consapevole delle opportunità che si presentano? 

L’aspetto del fenomeno dell’open source che credo abbia la più
alta probabilità di impatto è il modello di collaborazione in re-
te fra sviluppatori dislocati in varie parti del mondo. Questo
fenomeno di comunità è indubbiamente educativo e genera
positivi ritorni sulla capacità di studenti e professionisti di dis-
cutere, scambiarsi opinioni. Di segno completamente diver-
so sono le considerazioni che mi sento di fare riguardo al-
l’impatto dell’open source come motore per lo sviluppo delle
aziende e delle amministrazioni pubbliche e la produttività
delle persone. Il softwareserve per automatizzare processi, ren-
dere aziende e uffici più produttivi ed efficaci. La messa a pun-
to del softwareè una delle attività umane più complesse, richiede
grande intuito ma anche professionalità e grandi capacità or-
ganizzative. Occorre una attenta comprensione dei requisiti
degli utenti, utilizzo e integrazione di tecnologie nuove o esi-
stenti, controllo nelle più svariate modalità di funzionamen-
to, messa in opera, monitoraggio dell’utilizzo, ecc. 
Ed è proprio quel che sta accadendo al business del software in
versione “open source”: molta più gente sarà impegnata a tra-
sformare i semilavorati che escono dalla “comunità aperta” in
soluzioni utilizzabili presso i clienti. A mio parere questo è un
passo indietro che non tiene conto degli enormi progressi fat-
ti dall’industria del software. La sua domanda però, deve includere
anche un riferimento alla nozione di “open standard”, che non
è affatto un sinonimo di “open source” che si riferisce soltanto
alle modalità di distribuzione dei codici sorgenti. La definizione
di open standard indica invece l’adesione a regole internazio-
nali che agevolano lo sviluppo di applicazioni e l’interazione
fra componenti diverse (interoperabilità). 

Dunque, se ho ben capito, lei guarda con attenzione al mon-
do open source, ma ritiene che ancora non sia maturo per
poter creare un quadro di reale competizione nel campo
del software…

Io credo che sia necessario distinguere bene le cose. Certa-
mente, laddove si sono determinate opportunità di analisi at-
tente, specie per ciò che riguarda i costi e i benefici di un pas-
saggio da software proprietario ad open source, questo ha por-
tato a risultati positivi. Quello che non è auspicabile è che si
venga a creare un pregiudizio ideologico che favorisca un ap-
proccio piuttosto che un altro. Il costo della migrazione, ri-
cordiamolo, è tutt’altro che esiguo. Detto questo, per rispon-
dere anche alla sua domanda precedente, sarebbe un errore
da parte di Microsoft così come da parte delle altre realtà pro-
duttrici di software proprietario, non riconoscere queste di-
namiche: noi accettiamo la concorrenza e cercheremo di far
tesoro di quanto sta accadendo anche per proporre soluzio-
ni più adeguate alle esigenze degli utenti.

Uno degli aspetti con cui Microsoft si sta sempre più am-
piamente confrontando è quello della diffusione di Internet
a livello globale e del superamento del digital divide; nel-
l’autunno del 2005 il World Summit on Information Society,
organizzato dalle Nazioni Unite, dovrà affrontare molti pro-
blemi irrisolti della società dell’informazione: dal controllo
di Internet alla digital opportunità, dalla governance dei do-
mini, ai diritti civili esercitabili attraverso la Rete. Cosa pen-
sa dell’approccio della comunità internazionale a questi pro-
blemi? Che ruolo può giocare la società civile?

A mio avviso, la prima fase del Wsis, iniziata nel 2003, è
stata concentrata sullo sviluppo di principi guida e sulla co-
struzione delle fondamenta; questa fase è stata importante
per portare la comunità internazionale a un livello omoge-
neo di comprensione dei problemi e a un linguaggio comu-
ne. Quando, a fine 2005, il Wsis entrerà nella seconda fase
con la conferenza di Tunisi, ci sarà bisogno di misurare con-
cretamente il progresso fatto e soprattutto identificare le stra-
tegie per portare a compimento alcuni degli obiettivi princi-
pali. Credo tuttavia che nella società reale i progressi fatti su
questo fronte siano significativi: basta pensare allo sviluppo
delle tecnologie wireless, ai nuovi protocolli intelligenti, ai pro-
gressi in materia di interoperabilità e anche a tutto il lavoro
fatto in materia di protezione dei minori. La strada da per-
correre è ancora tanta e necessiterà della collaborazione del-

l’industria privata, delle istituzioni pubbliche e delle comu-
nità locali e internazionali. Soprattutto sarà necessario af-
frettare la costituzione di tavoli in cui le imprese, le istituzioni
e la società civile, rappresentata dalle molte associazioni at-
tive in questo settore, possano confrontare in maniera aper-
ta le proprie posizioni. Per ciò che concerne il digital divide,
penso che il problema della disparità tecnologica non sia se-
parato dai grandi problemi che affliggono una parte impor-
tante dell’umanità oggi: la fame, le malattie, la bassa scola-
rizzazione. Laddove la gente rischia di morire per mancan-
za delle più elementari forme di difesa e prevenzione o non
può imparare a leggere e scrivere perché lì non ci sono scuo-
le e case, rimane un’illusione pensare di poter accedere alle
tecnologie digitali, o di trarne vantaggio. Esistono poi natu-
ralmente anche aspetti tecnologici importanti per facilitare

l’accesso all’informatizzazione: rendere il software semplice,
universale, accessibile alle persone meno abili, multilingua.
Questi sono alcuni degli aspetti su cui stiamo lavorando e ab-
biamo già una storia di casi incoraggianti che ci motivano ad
andare avanti.

Europa e America. L’Atlantico sembra più vasto che mai.
La vostra azienda ha sentito recentemente gli effetti di un
diverso approccio normativo negli Stati Uniti e in Europa;
secondo lei il canyon continuerà ad allargarsi oppure c’è
spazio per un vantaggioso scambio?

Io ritengo che Europa e Stati Uniti abbiano un’ossatura in-
frastrutturale simile anche se non uguale e nel lungo termi-
ne obiettivi necessariamente comuni. Con la piena integra-
zione economica e identici principi di democrazia e svilup-
po, non è possibile pensare che stiamo parlando di due mo-
delli che finiranno per divergere. Né questo è nell’interesse
di alcuno. Penso invece che ci saranno opportunità impor-
tanti affinché l’una e l’altra si influenzino sulle cose positive.
Gli Stati Uniti rimangono un esempio importante di inte-
grazione e convivenza fra razze e culture, di economia di mer-
cato funzionante e di eccellenza nel portare alla luce i pro-
gressi dall’innovazione tecnologica. L’Europa ha la leadership
nella capacità di individuare forme di progresso sociale che
comprendano strati ampi della popolazione. Credo che le aree
di eccellenza reciproca serviranno a unire, non a dividere que-
sti due continenti. Voglio citare alcuni esempi a questo pro-
posito: il primo è quello del piano eEurope 2010 che il pre-
sidente Barroso ha presentato pochi giorni or sono. Questo
piano si propone di investire una fetta di Pil in innovazione
tecnologica almeno pari a quella Usa; questo significa che i
buoni esempi reciproci sono ancora linfa per entrambi i con-
tinenti. 
Il secondo esempio è l’accordo fir-
mato da Microsoft con il Miur il Mit,
l’Università e la Provincia di Trento
per la costituzione di un centro di ri-
cerca sui sistemi informatici e le bio-
tecnologie nel capoluogo trentino; è
un esempio di come capitali ameri-
cani ed europei possano collaborare
per lo sviluppo della ricerca e dell’in-
novazione. 

La terza considerazione è legata
al terreno che abbiamo perso verso gli Stati Uniti, negli ulti-
mi anni, in termini di creazione della società della conoscenza,
il famoso piano di Lisbona. Se non agiremo, come Barroso
ora raccomanda e come, mi sia permesso ricordarlo, io vado
dicendo dal 2002, e cioè nella direzione di una responsabili-
tà di governo coordinata verso gli obiettivi della competitivi-
tà attraverso la conoscenza, un “Ministro per Lisbona” ed una
road map misurabile ed in qualche modo cogente, come ab-
biamo avuto a suo tempo nella marcia verso l’ euro, quindi
una “Maastricht per Lisbona”, allargheremo il fossato di
competenze e competitività che ci separa dagli Stati Uniti, che
sempre di più guarderanno ai paesi dell’Asia, con un’Europa
progressivamente marginalizzata. Noi non vogliamo che que-
sto accada.

Certamente, la ricerca è il volano dell’innovazione. Legare
imprese, università e amministrazioni costituisce un sistema
fondamentale per lo sviluppo; ma dopo la bolla delle
dot.com questo paradigma è ancora perseguibile?

L’era delle dot.com è spesso vista con distacco per le illusioni
che ha creato e che non è stata in grado di sostenere e per le
conseguenze sui mercati finanziari. Eppure ritengo che da
quelle esperienze sia stato possibile impiantare il seme che
consentirà lo sviluppo dei prossimi dieci anni. I grandi pro-
gressi fatti nel campo delle reti, nella diffusione dell’infor-
matica e nella comunicazione, e collaborazione fra persone
e fra aziende, non sarebbero state possibili senza quei mo-
menti di grande fermento e innovazione. Viene quasi natu-
rale però che, a valle di un fenomeno di tale dirompente por-
tata, ci sia un periodo di assorbimento e consolidamento, fon-
damentale e positivo. 

Ritiene che siamo finalmente giunti a tale consapevolezza?
Vi sono degli aspetti dei quali non tutti si sono resi conto.
Mentre oggi molti parlano di riflusso, esistono interi setto-
ri di mercato che stanno quietamente sperimentando una
vera e propria rivoluzione: l’industria dei viaggi è ormai in
buona parte online; una quota importante di libri vengono
oggi acquistati in rete; nei trasporti aerei e ferroviari, sem-
pre più numerose sono le persone che operano su Internet;
per non parlare delle transazioni bancarie e di molte altre
attività. Si parla insomma di “ritorno dell’e-business”. Il fe-
nomeno che avevamo dato per spacciato sta cambiando per
sempre le nostre vite, la società e il modello economico di
tanti settori.

Infine una parola sul futuro prossimo. Attorno a noi guer-
re, economie in difficoltà, povertà crescente, promesse di-
gitali mai mantenute. Siamo curiosi di sapere se oggi lei,
uno dei pionieri della internet economy in Italia, vede ro-
sa o vede nero.

Non ho dubbi. Io sono ostinatamente ottimista. Mentre
combattiamo contro difficoltà sicuramente inattese e co-
munque incredibili, stiamo assaggiando le potenzialità che
il progresso scientifico e tecnologico ci mette a disposi-
zione. Ci sono oggi gli strumenti per rendere l’umanità li-
bera dalla fatica manuale, dall’ignoranza, dalla disinfor-
mazione e dalla noia. Si tratta di aprire un dialogo che por-
ti alla elaborazione di una strategia di sviluppo che sia ac-
cettabile a tutti e conduca a una società ancora più libera
e serena. Il lavoro è ancora lungo, ma sappiamo che mol-
te premesse oggi ci sono.

Innovazione,
una road map
per l’Europa

Senior Chairman di Microsoft Europa e vicepresidente di Confcommercio, 

Paolucci è ottimista sulle prospettive di progresso tecnologico del vecchio continente.

Ma anche sulla possibilità di estendere la grande rivoluzione a tutta l’umanità.

INTERVISTA CON UMBERTO PAOLUCCI

Un pioniere della Internet economy in Italia parla del futuro del mondo delle tecnologie

Servono tavoli
su cui imprese,
istituzioni 
e società civile
possano
confrontarsi

Una
“Maastricht
per Lisbona” 

è la strada per
competere con
gli Stati Uniti

Non più tabù, ma idea morale

NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

Fuori la patria non esisteva. Era un ter-
mine tabù. Usato per caricaturare i no-
stalgici del ventennio o qualche esagitato
e retorico colonnello Buttiglione. Non
parliamo, poi, della distanza che avver-
tii quando misi, a diciotto anni, il naso
nella politica gonfiata dal vento del Ses-
santotto.

Era come se il regime fascista aves-
se sottratto, con le sue sciagure e i suoi
drammi e le sue buffonate, ogni legitti-
mità a quella parola. Anche se proprio
i partigiani si erano definiti patrioti. I po-
litici dicevano «paese», qualcuno più
stentoreo diceva «l’Italia», o parlava di
«nazione». Le bandiere tricolori erano
praticamente bandite. Tanto che la ce-
lebre notte di Italia-Germania, la semi-
finale dei mondiali del ‘70 finita 4-3 ai
supplementari, la gente uscita a festeg-
giare per le strade si ritrovò (ve ne è am-
pia letteratura) a dovere fabbricare il tri-

colore con mezzi di fortuna. Il tricolore
calcistico precedette quello civile, ma
non fu affatto banale. Lo preparò. Ri-
lanciò il suo valore estetico, ne ricostruì
il significato di massa.

Poi ci fu la nuova, solenne dignità di
quel drappo nei funerali del terrorismo.
E poi in quelli di mafia. Nord e sud uni-
ti a ridare all’Italia il senso di sé e delle
sue istituzioni. E intanto Pertini. E poi
le nuove generazioni cresciute nei mo-
vimenti per la legalità. Poi Ciampi, l'in-
no, i simboli. Una storia faticosa e du-
ra. Una conquista. 

Ma – ecco il tema sollevato da San-
dro Battisti – proprio perché frutto di
conquista (seppur non ancora definiti-
va e generalizzata), si è formata un’idea
più ricca, sofferta, assai meno retorica
di quella che veleggia oggi a destra.
Perché non si può avere nel cuore la pa-
tria e governare con chi usa il termine
“italiani” (contrapposto a “padani”) co-
me fosse un insulto, o con chi, lette-
ralmente, invita a buttare la bandiera
«nel cesso». Perché chi ha davvero a

cuore la patria come comunità di sto-
rie e di speranze e di bisogni, mette al
primo posto nel governo del paese quel-
le storie e quelle speranze e quei biso-
gni, non interessi personali o di azien-
da. Insomma non pone la patria e le sue
istituzioni al servizio delle proprie esi-
genze, tanto meno quelle giudiziarie.
Chi ha amor di patria e manda i nostri
militari a combattere all’estero va poi a
portare fisicamente il suo sostegno nei
luoghi del pericolo, almeno come la re-
gina andava sui luoghi delle calamità
naturali a far sentire il ruolo e il senso
della monarchia. Qualcosa di impor-
tante sta succedendo, nelle profondità
culturali del paese. Quella parola, così
ricca di implicazioni e oggi così aperta
a nuove riflessioni, va spostando il pro-
prio ubi consistam nel fragile, comples-
so tessuto delle passioni e delle scelte
di vita degli italiani. 

E dunque più che mai bisogna sa-
perlo: senza una profonda familiarità
con questa parola è difficile rappresen-
tare e governare un popolo.

Il governo brancola nel buio in
tema di rilancio industriale: per il
momento non si parla né di
incentivi all’uso di tecnologie
pulite, né di miglioramento
dell’efficienza ambientale e di
misure atte a promuovere il
risparmio energetico. Ermete

Realacci, al termine dell’audizione
di ieri di Siniscalco in commissione
ambiente alla camera, ha affermato
che «manca la consapevolezza che
il protocollo di Kyoto e le politiche
ambientali in genere sono una
grande opportunità per svecchiare
il paese».

L’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni ha approvato ieri il
documento che contiene le linee per
l’attuazione del modello di
separazione contabile prevista in tre
aggregati delle attività Rai: servizio
pubblico, commerciale e tecnico.
«Ci siamo uniformati – ha detto il

commissario Paola Manacorda –
alle decisioni della commissione
Ue». La delibera non specifica quali
siano gli ambiti dei tre servizi.
Questo compito spetta infatti alla
Rai che avrà trenta giorni per
mettere a punto lo schema di
separazione. 

Realacci: più risorse per adottare tecnologie pulite Rai, l’autority approva la separazione contabile
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SEGNI DEL TEMPO

Dove nasce
la nostra idea

di patria

ANGELO

BERTANI

Si parla di patria. Non è solo un ri-
torno del passato, ma anche un mo-

do di guardare al futuro. Bisognerà pur
trovare un nuovo equilibrio tra i concetti
antichi di “patria” e “nazione” e quelli
nuovi di Europa unita e di globalizza-
zione.

Certo non basta la parola. C’è un
abisso tra l’idea di patria spesso evoca-
ta dal presidente Ciampi e l’uso stru-
mentale che ne fanno certi gruppi e
partiti. 

Non tutti hanno le carte in regola. Se-
condo i leghisti  la patria è il cortile di
casa. E il loro movimento talora educa
a un vero odio razziale, il quale dà i frut-
ti che conosciamo: a cominciare da la-
ger e foibe. Ma anche i nostalgici di Sa-
lò dovrebbero ricordare come ridussero
la “patria”, mentre gli uomini della Re-
sistenza ebbero sempre la consegna di
difendere e salvare non solo le città, ma
anche le infrastrutture e le fabbriche. Le
idee e le azioni dei resistenti  furono, nel
complesso, assai più patriottiche dei fa-
scisti. Analogamente, avevano un alto
concetto di patria, e ne difesero l’onore,
tutti quei soldati che dopo l’armistizio si
rifiutarono di passare coi tedeschi e pa-
garono di persona, da Cefalonia ai cam-
pi di lavoro in Germania.

Qualche riflessione autocritica con-
viene poi a quelle forze politiche che,
lungo i decenni della guerra fredda, eb-
bero la tentazione di considerare che la
loro vera patria non era l’Italia ma l’U-
nione Sovietica oppure gli Stati Uniti,
anche se bisogna dare atto che i veri lea-
der della Dc come del Pci, da De Gasperi
a Togliatti, nei momenti decisivi seppe-
ro scegliere per l’Italia. Non è chiarissi-
mo invece quale difesa dell’autonomia
e dignità nazionale realizzi una politica
estera fatta con pacche sulle spalle e di-
chiarazioni di fedeltà e amicizia perso-
nale, secondo uno stile trasversale e al-
lusivo che richiama quello dei club d’af-
fari o delle cosche.

��
Anche in occasione della guerra in Iraq
c’è stato un abuso della parola patria pro-
prio mentre si mettevano i nostri soldati
al servizio di un comando e di un dise-
gno non proprio nazionale. Parlare di
patria ogni volta che ci sono imprese mi-
litari non è novità di oggi; e ha coperto
di menzogne e retorica le inutili stragi
dei nostri soldati nel 1915-18 così come
le ingiustificabili carneficine in Etiopia
o in Libia.

Ora, nel contesto europeo e mon-
diale c’è l’occasione di valorizzare l’idea
di patria in un contesto più limpido e po-
sitivo, com’era già indicato nella lettera
e nello spirito della Costituzione. L’idea
è che la patria è una comunità di citta-
dini eguali, che si rispettano anche nel-
la varietà di caratteri, esperienze e pro-
getti che li distingue. Una comunità di
persone responsabili reciprocamente;
aperti e anzi integrati con le altre patrie.
I cittadini che fanno onore alla patria so-
no oggi anzitutto quelli che fanno il lo-
ro dovere rispettando le leggi, pagando
le tasse, lavorando con passione e com-
petenza anche quando il compenso e la
sicurezza sociale non sono soddisfacen-
ti. Sono coloro che offrono alla comuni-
tà nazionale qualcosa di più di quanto so-
no obbligati. Sono i volontari che si
“spendono” qui, a casa nostra, o nel ter-
zo mondo. Sono i testimoni che il dialogo
è possibile anche tra diversi e lontani. So-
no i politici, i sindacalisti, gli operatori
sociali che lavorano per la solidarietà e
non per il proprio tornaconto. 

Una patria aperta e ospitale costrui-
sce un futuro giusto e sereno per tutti;
una patria che divide e rivendica crea un
futuro di rivincite e vendette, come è ac-
caduto e accade nei Balcani e  in molte
parti del mondo.

Il futuro non nasce da chi usa l’idea
di patria per accusare gli altri di essere
sleali, venduti o codardi. Nasce, vice-
versa, da quelli che pensano che la no-
stra patria è l’Italia, ma la nostra casa è
l’Europa e la nostra famiglia è l’ umani-
tà intera.

Su questa idea di patria il centrosi-
nistra si trova certamente convinto e
unito. Può  farsi voce della parte migliore
del paese; e può anche dialogare con al-
cune componenti che pure non si di-
chiarano di centrosinistra.

WILLER

BORDON

Nel giorno della memoria della tragedia
delle foibe non possiamo limi-

tarci a ricordare, ma dobbiamo riflet-
tere. Come ci ha sollecitato a fare il ca-
po dello stato. Ciò è possibile con ri-
cordi ragionati, in luogo dell’oblio che
fu steso da moltissime parti su queste
vicende o addirittura dei rancori esa-
sperati, che ancor meno ci aiuterebbero
a comprendere le vicende di quegli
anni. 

Per molti di noi, tali vicende fanno
parte dei ricordi della sensibilità, del-
le manifestazioni di gioventù, mentre per al-
tri, come nel mio caso, appartengono alla sto-
ria delle radici multiculturali, multinaziona-
li e multietniche della propria famiglia. 

Come ha ricordato in un articolo di mol-
ti anni fa, sul giornale italiano L’Arena di Po-
la, uno dei più prestigiosi parlamentari trie-
stini, l’onorevole Belci, il periodo da ricorda-
re inizia non nel 1943 con la tragedia delle foi-
be, ma quando l’Italia fascista decide di en-
trare in guerra e finisce dopo la conclusione
della seconda guerra mondiale. Infatti, poi ci
fu il Trattato di pace (non a caso è stata scel-
ta la data del 10 febbraio), al quale l’Italia si
presentò come nazione che aveva perso la
guerra, benché fosse riuscita a liberarsi an-
che con la propria autonoma e consapevole
partecipazione. 

Considerando anche la tragedia dell’eso-
do, il periodo da tenere in considerazione con-
tinua per molti anni ancora, fino al 1954,

quando altri cittadini di nazionalità in gran
parte italiana, ma anche slovena, furono co-
stretti a lasciare le loro case per la ridefini-
zione dei confini. 

Lo ricordo perché allora proprio il comu-
ne di cui ho avuto l’onore di es-
sere sindaco, Murgia, perse me-
tà dei propri territori e lo ricor-
do per sottolineare come le que-
stioni in quella zona avessero
una particolare complessità e
andassero valutate tenendo
conto del contesto particolar-
mente difficile. Ne sia dimo-
strazione il ricordo di un epi-
sodio: il sindaco comunista di
quel comune, Giordano Pacco,

fu sottoposto a una sorta di atto formale di
rimprovero da parte delle autorità che allora
governavano Trieste perché espose in senso
di lutto la bandiera italiana a mezz’asta. Fu ri-
chiamato per un atto che, in quel clima e con-
testo, fu considerato un atto che non si doveva
compiere. E invece Pacco fece bene a non
ignorare quel dramma che colpì anche, in
quegli anni, altre migliaia di famiglie e di no-
stri connazionali.

Oggi, dunque, si ripercorre tutto il pas-
saggio difficile di questa storia italiana, la vi-
cenda drammatica dei 350.000 italiani co-
stretti in vari momenti ad abbandonare le lo-
ro case e prima ancora quella dei 15.000 ita-
liani – pare che sia ormai questa la macabra
convenuta contabilità – morti nelle foibe,
non solo per il fatto di essere italiani. È una
pagina che a lungo è stata rimossa nella sto-
ria del nostro paese e sulla quale è stato ste-
so un velo di dimenticanza.

Credo che sia giunto il momento di di-
chiarare che quella pagina di storia appartie-
ne alla nostra storia, alla storia di tutti noi e
a quella della Repubblica. Quella tragedia
non va considerata solo come un atto – qual-
che volta purtroppo anche negli ul-
timi giorni è stato propagandato co-
me atto di parte – di propaganda po-
litica, tra l’altro in questo modo of-
fendendo in primo luogo quella sto-
ria e il dolore di coloro che quella sto-
ria hanno vissuto e sofferto così
drammaticamente.

Proprio ieri il quotidiano di Trie-
ste Il Piccolo riportava una lettera di
una signora ormai ultrasettantenne
che quella tragedia aveva vissuto e i
cui genitori erano scomparsi nelle cavità car-
siche. Non solo aveva sopportato quelle vi-
cende ma, una volta arrivata nella madre pa-
tria, era stata ignorata, offesa, vituperata, co-
stretta a vivere per anni e anni in condizioni
igienico-sanitarie vergognose nei cosiddetti
campi profughi. Ne parlo con cognizione di
causa perché uno di essi si trovava a cento me-
tri dalla mia abitazione e quindi so bene qua-
le era la condizione in cui vivevano gli esuli.
Questa signora diceva: «Non ne posso più, fi-
nitela tutti – rivolgendosi sia alla destra che
alla sinistra – di strumentalizzare il nostro do-
lore da una parte e dall’altra».

Vorrei che avessimo questa consapevo-
lezza, questa coscienza. Sia ben chiaro, sono
stati commessi errori che hanno nomi e co-
gnomi e non vedono tutti sullo stesso piano:
c’è chi ha sbagliato di più, chi ha dimentica-
to meno. Tuttavia, non possiamo non capire
ciò che è avvenuto, a cominciare dallo scate-

namento della guerra, e non possiamo am-
mettere, nello stesso tempo, alcuna forma di
giustificazionismo. In una ricostruzione sto-
rica che non sia faziosa, nessuno può igno-
rare l’aggressione dell’Italia fascista alla Ju-

goslavia, le angherie e i misfatti
che ne conseguirono, ma ciò non
può giustificare in alcun modo le
tragedie che sono poi avvenute
nelle foibe e nell’esodo, una vera
e propria operazione – e purtrop-
po ne abbiamo poi conosciute al-
tre –   di pulizia etnica. 

Poiché per noi l’antifascismo è
anzitutto affermazione dei valori
inalienabili e incoercibili di demo-
crazia, di libertà, di rispetto della

persona e di tutela della dignità umana, pro-
prio in nome di quei valori sentiamo oggi il do-
vere di ricordare, di riconoscere, di non getta-
re nuovamente la vicenda nella fossa del di-
menticatoio, che sarebbe l’ultima, anche se non
la peggiore, delle tragedie di questa gente.

Vorrei che non ci si limitasse, però, a ri-
cordare per un’ora ogni anno questa trage-
dia, ma si compissero atti concreti nei con-
fronti degli esuli che attendono ancora di ve-
der rivalutati i loro beni trovando, in un
contesto europeo, forme di possibile rico-
stituzione di una comunità più larga nelle
terre di Slovenia e di Croazia. Non dimen-
tichiamo soprattutto che durante questi an-
ni, in situazioni spesso incredibili, la cultu-
ra italiana è sopravvissuta in Istria, Croazia
e Slovenia. Non si tralasci di fare oggi ciò che
è ancora possibile fare, non solo per gli esu-
li ma anche per gli italiani che vivono in quel-
le zone.

VALERIO

ZANONE

Nella fabbrica del programma di prossima apertura a
Bologna spero trovi posto una linea di politica ener-

getica che riapra la questione elettronucleare e ne tratti in
termini razionali, liberi da pregiudizi superstiziosi.

Il sistema energe-
tico italiano è, nel
quadro europeo, il
più dipendente dalle
importazioni di pe-
trolio e metano; il di-
vario di prezzi che ne
consegue per le uten-
ze industriali è un elemento non secondario della perdita
di competitività delle produzioni nazionali. Per migliora-
re la diversificazione delle fonti si punta soprattutto sul car-
bone, che anche con le tecnologie più pulite produrrà co-
munque ulteriori effetti di inquinamento e surriscalda-
mento atmosferico. Una quota consistente del fabbisogno
energetico viene importata da centrali nucleari francesi e
slovene, impiantate a poca distanza dai confini.

In Italia la produzione di energia nucleare è stata ban-
dita nel novembre 1987 per effetto dei referendum indet-
ti dopo il disastro di Chernobyl, in cui ebbero appunto fa-
cile gioco motivi di catastrofismo superstizioso. Per la pre-
cisione, quei referendum riguardavano soltanto le proce-
dure di localizzazione e costruzione di nuove centrali; ma

sulla loro ondata emotiva si chiuse Caorso e si smantellò
Montalto di Castro, a carissimo prezzo per le bollette dei
consumatori  e le cartelle dei contribuenti. 

Se è permessa l’ineleganza di un’autocitazione, vorrei
fare presente che peraltro la conferenza energetica indet-
ta prima dei referendum dal ministero dell’industria non
aveva mancato di richiamare i dati della questione, che fu-
rono subito pubblicati in cinque ponderosi volumi del po-

ligrafico dello stato.
Nella relazione ministeriale di in-

troduzione alla conferenza era scritto
quanto segue: «L’Italia ha bisogno di
energia a costi confrontabili con quel-
li sostenuti dai paesi concorrenti sui
mercati internazionali, e con ragio-
nevole certezza di approvvigiona-

menti. La dipendenza dall’estero per il petrolio, il gas na-
turale, il carbone e la stessa energia elettrica importata è
preoccupante al confronto con gli altri paesi industrializ-
zati. La fattura energetica grava in modo pesante sulla bi-
lancia dei pagamenti... Tutte le opportunità offerte dalla
scienza e dalla tecnica e ritenute socialmente accettabili de-
vono perciò essere utilizzate. Essenziale è soprattutto usci-
re dall’incertezza, sbloccare il sistema delle decisioni».

All’introduzione ministeriale facevano séguito le rela-
zioni di vari comitati scientifici. Il primo, presieduto da Pao-
lo Baffi, scriveva: «Le tecnologie nucleari sono aperte e fles-
sibili, vale a dire in grado di recepire livelli sempre più ele-
vati di sicurezza e protezione ambientale». Il secondo,
presieduto da Umberto Veronesi, aggiungeva: «Dal punto

di vista ambientale il nucleare si differenzia dalle altre fon-
ti energetiche per l’assenza di tutte le conseguenze dovu-
te alle emissioni gassose». La conclusione dei comitati
scientifici era che la fonte nucleare risultava benigna in eser-
cizio normale, e la ricerca doveva essere portata, con buo-
ne possibilità di successo, sulle procedure di sicurezza. Ma
le oneste osservazioni dei comitati scientifici furono con-
trastate dall’ostilità pregiudiziale del ministro De Miche-
lis e trovarono un’accoglienza a dir poco gelida presso il go-
verno Craxi, del resto ormai prossimo a cadere. La ricerca
scientifica e le competenze tecnologiche presero progres-
sivamente la via dell’espatrio. Da allora ad oggi sono pas-
sati diciott’anni, ce ne vorrebbero altrettanti per attivare cen-
trali nucleari della nuova generazione. Tuttavia, un presi-
dio di ricerca e sperimentazione potrebbe essere riattiva-
to; e quanto meno, tutta la questione andrebbe oggi rive-
duta in termini problematici. Più che di un revisionismo
ideologico si tratterebbe di un ravvedimento tardivo.

La tragedia di Trieste e dell’Istria è 
di tutti e non della propaganda di parte

Politica energetica, affrontiamola senza pregiudizi 

L’Italia è la nazione europea più dipendente
dalle importazioni di metano e gas. Questa è
una delle cause della perdita di competitività

A volte ritorna. Caldarola?

SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

A futura memoria 
Sbatti la figuraccia della Rai in
prima pagina. Per uno sciopero
di un piccolo gruppo di operatori
(sul numero non c’è concordia
sui quotidiani) vengono oscura-
ti i mondiali di sci. Europa ha ri-
solto il tutto con una bella foto-
notizia, ma il Giornale vuole
andare a scoprire di chi è la re-
sponsabilità. Titolo a tutta pagi-
na: L’Italia esporta lo sciopero in
mondovisione. La colpa è (ovvia-
mente) di «un microscopico sin-
dacato». Basta prendere un qual-
siasi altro quotidiano e si può
scoprire che le responsabilità
sono altrove: La Rai sapeva dello
sciopero (la Repubblica). Per una
volta, il direttore generale di via-
le Mazzini è criticato anche da
destra e Vittorio Emiliani (ex cda
Rai nell’era Zaccaria) scrive su
l’Unità: «Una figuraccia così la

Rai non l’aveva mai rimediata in
mezzo secolo di vita della tele-
visione». Insomma, per restare
alla metafora sciistica, siamo al-
la discesa libera (di Flavio Cat-
taneo).

Memoria e futuro 
Meno male che tra tante
banalità, superficiali equi-
parazioni, voglia di rival-
sa contro la storia del se-
colo breve, c’è chi ragiona
sulla “memoria senza os-
sessione”. Claudio Magris
sulla prima pagina del
Corriere della Sera cerca di
trovare il valore della memoria
proiettandola sul futuro e strap-
pando “la giornata della memo-
ria” dalle mani di chi l’ha forte-
mente voluta, la maggioranza
di destra, per brandirla come
una clava. «Dedicare ufficial-
mente alcune giornate al ricor-
do delle vittime di genocidi,
massacri, guerre e altre delit-
tuose catastrofi non basta». Può

però essere un gesto simbolico
pieno se ha «l’autentico valore e
significato di esprimere la pre-
sa di coscienza di un’intera co-
munità nazionale e statale». Ec-

colo allora il nodo
ancora da scio-
gliere: «L’egua-
glianza delle vit-
time non signifi-
ca eguaglianza
delle cause per
cui sono morte».
I morti del bom-
bardamento di
Dresda insomma

«non sono meno degni di me-
moria e di rispetto» dei caduti
americani e inglesi: ma questo
non toglie nulla alla differenza
sostanziale tra Churchill e Hit-
ler. Discorso simile per le vitti-
me delle foibe che «non valgono
meno» delle vittime della Shoa.
«Ma non si possono – è la tesi di
Magris – storicamente equipa-
rare le foibe alla Shoa e non so-
lo e non tanto per il divario nu-

merico, ma perché in un caso si
è trattato di un pianificato pro-
getto di sterminio di un popolo
intero e nell’altro di una violen-
za nazionalista-sociale-ideologi-
ca, simile a tanti altri episodi
accaduti in analoghe circostan-
ze di guerra e di collasso, ma
non per questo certo meno or-
ribile o più giustificabile».

Un futuro fantastico 
Da qualche settimana Peppino
Caldarola, deputato Ds, si eser-
cita sul Riformista in Fantapo-
litics, ovvero deliziosi racconti
fondati sul verosimile che iro-
nizzano sui vizi che albergano
tra i molti dirigenti dell’Unione
(anche Panoramix si adegua al
nuovo nome). Dalemiano a tut-
to tondo (ma amico di Veltroni),
Caldarola ha fatto parte di qua-
si tutte le direzioni delle testate
del Pci-Pds-Ds, da Rinascita a
Italia Radio a l’Unità (vice pro-
prio di Veltroni e poi suo suc-
cessore al tempo del giornale da

videoteca, nel senso dei vhs al-
legati al quotidiano fondato da
Antonio Gramsci). Nel palmares
mancano solo le direzioni del-
l’agenzia di stampa Dire, di Pae-
se Sera e de L’Ora, (direzione pa-
re rifiutata) ai tempi, fine anni
‘80, di Veltroni capo della stam-
pa e propaganda delle Botteghe
oscure e di quella che venne de-
finita dall’attuale sindaco di Ro-
ma “la sinergia rossa”. Esule sul
finire del secolo scorso – ospitato
dal manifesto per scrivere contro
la guerra in Kossovo – Caldaro-
la ieri si è esercitato su un di-
rettore di un quotidiano di sini-
stra barricato nella sua stanza
per paura di essere defenestra-
to. Il titolo: Adesso basta, apri
quella porta. Tra i successori ci-
tati, Carlo Rognoni, Paolo Fran-
chi e Roberto Cotroneo. Verosi-
mile. Ma non è che Caldarola, a
forza di veder circolare nomi di
possibili successori di Furio Co-
lombo, comincia a pensare a un
ritorno a l’Unità?

Il sindaco
comunista di
Murgia espose
la bandiera a
mezz’asta in
segno di lutto 

Antifascismo 
è innanzitutto
affermazione
dei valori 
di rispetto 
della persona 
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Così finiamo
sotto le immondizie
NON solo i rifiuti minacciano la Cam-
pania, ma l’intera penisola. Due milio-
ni di ecoballe, messe in fila, da Napoli
raggiungerebbero Londra. Così arte, ar-
cheologia, turismo e bellezze naturali ri-
schiano di scomparire non dalla temu-
ta eruzione del Vesuvio, ma prim’anco-
ra da cataste di monnezza che, per es-
sere bruciate, due termovalorizzatori
impiegherebbero ben 26 anni. Così,
mentre il campanilismo locale sconsi-
derato si rimpalla i siti prescelti per gli
impianti, già l’inerzia del presente ha
compromesso la vivibilità del nostro fu-
turo. Le colpe? Certo, i Piani regionali
per lo smaltimento ed il riciclaggio dei
rifiuti sembravano perfetti, sulla car-
ta… Ma quando si passa ai fatti, le tan-
te sommosse dei Masaniello popolari
paralizzano ferrovie, strade e… ogni ve-
ra democrazia. Forse ciò poteva pur es-
ser prevedibile se nelle istituzioni man-
ca sistematicamente ogni debita forma
di informazione preventiva e di coin-
volgimento partecipato del cittadino. Si
impone, solo. Non si cerca consapevole
consenso. Peccato che, da noi, i refe-
rendum siano all’ordine del giorno, ma
la santa pratica amministrativa dell’in-
terpellare il cittadino e farlo votare per
la scelta di un progetto o di un’ipotesi di
infrastruttura, e non solo per il verde ur-
bano come si fa a Londra, sembra solo
fantascienza. Campanilismo a parte, si
tratta di far scelte oculate e partecipate
nel dividersi pari oneri nel territorio. A
patto che la fiducia del cittadino nelle
istituzioni sia recuperato. Al sud è an-
cora possibile crederci? Tante ecoballe,
ma circolano anche tante balle e labili ve-
rità!

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Radicali: tante
voci dessenzienti
SONO un vostro abbonato e vi chiedo,
anche dopo quello che mercoledì 9 feb-
braio avete scritto in prima pagina “Av-
vertite Pannella che...” e quello che gli
iscritti e simpatizzanti della Margheri-
ta si chiedono giornalmente: Cosa c’en-
triamo noi con il partito radicale, non so-
lo per i valori ultraliberali che portano
avanti, ma anche per il modo che si so-
no proposti per entrare in uno dei poli,
chiedo se non sarebbe opportuno rac-
cogliere queste voci dissenzienti, e so-
no tante, per farle presenti alla segrete-
ria della Margherita.

GIOVANNI LIRONI

Quante omissioni
nella “Storia” di Vespa
INCURIOSITO dall’ultimo successo edi-
toriale di Bruno Vespa, Storia d’Italia da
Mussolini a Berlusconi, ho voluto subito ve-
rificarne il valore scegliendo di leggere tre
argomenti che mi hanno sempre interes-
sato e appassionato: la figura di De Ga-
speri, il ruolo di Croce nella liberalizza-
zione del cattolicesimo politico e il dissi-
dio tra Montanelli e Berlusconi.
De Gasperi. Mi ha stupito che il popolare
conduttore di Porta a Porta non abbia evi-
denziato la solitudine politica e lo abbia

spogliato dei suoi tratti caratteristici, il
suo essere atipico non solo come demo-
cristiano ma anche come italiano. Inoltre
non fu mai un uomo della Chiesa e della
Curia nel loro complesso, tant’è che bloc-
cò il “complotto” di Gedda perché non vo-
leva abbandonare i laici «imbarcati nel suo
ministero» proprio per sottrarre il suo
partito dal pericolo di diventare vassallo
della Chiesa, e per sottrarre la Chiesa al-
la tentazione di servirsi del partito per gui-
dare l’Italia «come una parrocchia» (Mon-
tanelli).
Croce. Non una parola di Vespa sulla “le-
gittimazione” dei cattolici a guidare il nuo-
vo stato liberale democratico da parte del
filosofo della libertà, che alla fine del 1942
lanciò quasi lo slogan del nuovo blocco che
avrebbe protetto il nuovo stato liberalde-

mocratico nato dalle ceneri del fascismo:
“Perché non possiamo non dirci cristiani”.
Non una parola sulla successione cattoli-
ca allo stato liberale preparata dal “papa lai-
co” sul versante liberale e da De Gasperi
e Gonella quello cattolico. Idem sulla com-
plementarità della leadership degaspe-
riana con l’egemonia che Croce ancora
esercitava sul pensiero laico.
Montanelli e Berlusconi. Silenzio assolu-
to sul fatto che l’uomo di Arcore comprò
“per quattro palanche” il Giornale dai gior-
nalisti e dai fondatori e che «quindi era lo-
gico che finanziasse il giornale, era suo,
e quindi finanziava se stesso» (Monta-
nelli). Silenzio sull’ultimatum che il ca-
valiere lanciò all’assemblea dei redattori.
E non è vero che Montanelli vedeva in Se-
gni il suo uomo della Provvidenza per il

semplice fatto che, da liberale, non pote-
va augurarsi nessun salvatore, ma punta-
va sull’uomo che aveva combattuto il vec-
chio regime e che aveva escluso dal suo
centro moderato e liberaldemocratico le-
ghisti e missini, ad esso estranei. Fatti dai
quali emerge un Berlusconi ben diverso
da quello dipinto da Vespa, anche per
questo vezzeggiato e ricercato dagli attuali
detentori del potere.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Terrorismo
gli iracheni e gli altri
LA RECENTE sentenza di prosciogli-
mento di alcuni islamici, pronunciata
dal Gip del Tribunale milanese – Cle-

mentina Forleo – impone la necessità
di alcune riflessioni, di fronte allo stu-
pore ed alla “incredulità” di un Fini, che
non riesce a distinguere la differenza
che esiste fra una attività – ancorché or-
ganizzata – di contrasto, in azioni bel-
liche contro eserciti regolari, invasori
ed occupanti una nazione sovrana co-
m’è l’Iraq, da quella indiscriminata,
opera di bombardamento sistemico sul-
la popolazione civile inerme, di cui gli
Stati Uniti sono massimi specialisti a
livello mondiale.
Ciò che sta accadendo è disgustoso:
dopo aver invaso ed occupato militar-
mente una nazione sovrana ed averne
sottoposto la popolazione civile ai peg-
giori bombardamenti, allo scopo di
sconvolgerne i ritmi vitali, gli affetti e
gli interessi economici, piegarne il mo-
rale ed umiliarne l’orgoglio patriottico,
queste anime belle pretenderebbero
persino che un intero popolo si genu-
flettesse al volere delle potenze impe-
riali, dichiaratesi vincitrici tempo or-
sono.
Ma le stesse anime candide, quelle me-
desime che hanno armato e mandato
laggiù un corpo di spedizione di circa
tremila uomini – armati, ma in “mis-
sione di pace” – ci devono spiegare per-
ché quando qualche nostro militare
perde la vita succede sempre con il mi-
tra saldamente imbracciato e mai nel
costruire un ponte od un ospedale di-
strutti dai bombardamenti. Nell’ulti-
ma, sciagurata, tristissima occasione, è
successo di veder morire un nostro ra-
gazzo nel fiore degli anni mentre pat-
tugliava il territorio a bordo di un eli-
cottero, alla mercé di cecchini combat-
tenti per il proprio Paese.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Attenzione, Amina
è già salva
TEMPO fa pubblicaste una lettera con
l’appello per Amina Lawal come quel-
lo appena pubblicato a firma Aldo Co-
sta di Modena, cui faceste seguire una
mia segnalazione che tale appello era
scaduto. 
Bene, confermo che Amina Lawal è de-
finitivamente salva. Purtroppo a questo
tipo di appelli non fa quasi mai segui-
to invece una comunicazione ufficiale
di come si conclude poi la vicenda, che
in questo caso è positiva, e circolando
su internet prima o poi tornano a essere
diffusi come se fossero recenti. Ne cir-
colano di vecchissimi in rete e se non
si può verificarne l’attendibilità è sem-
pre meglio non diffonderli. Nemmeno
la pubblicazione da parte di giornali o
riviste autorevoli è una garanzia di ve-
ridicità.

DAVIDE CERLINI, REGGIO EMILIA

Voci dal carcere, ma la destra
promette manette popolari

Cara Europa, vi trascrivo questa breve lettera pubblicata su
Famiglia Cristiana, numero 1/2005: «Sono un detenuto mol-
to giovane, nel carcere di Frosinone (...), vi scrivo per segnalare
che ormai da mesi qui a Frosinone non c’è un magistrato di
sorveglianza. Io sto aspettando (da cinque mesi) 180 giorni
di liberazione anticipata e la risposta a una istanza di per-
messo premio,  poiché alla fine della mia pena manca po-
co più di un anno. Spero che questa mia lettera venga pre-
sa in considerazione da chi può risolvere la situazione al più
presto».
Vorrei dire grazie e complimenti a questo ragazzo che ha il
coraggio di scrivere! Perché ci vuole coraggio anche per scri-
vere, da un carcere! Si può sperare che nel frattempo la que-
stione sia stata risolta? Chissà. Tuttavia resta il fatto che le
carceri in Italia sono una vera scuola di soprusi, ricatti, vio-
lenze, illegalità. Di chi la colpa? Della burocrazia? Degli
agenti e/o della loro scarsa preparazione? Degli educatori,
psicologi, infermieri e medici mancanti o burocrati che non
fanno i colloqui e non preparano le necessarie “relazioni scrit-
te”?  Dei direttori che vanno e vengono? A proposito, in quan-
te carceri il direttore (da cui tutto dipende) manca, o è a mez-
zo servizio? Oppure dei magistrati di sorveglianza sempre
“oberati di lavoro” e scarsi di numero? Di chi è la colpa se
mancano spazi, letti, docce e acqua calda, medici, infermieri
e medicine anche le più semplici ed essenziali? Chissà? Ep-
pure c’è un ministro (piovuto “alla giustizia” chissà come)
che continua a dire che tutto va bene.
Forse col tempo si comincerà a capire che privare le perso-
ne (almeno quelle non “pericolose”) della libertà, e tenerle
schiave (di fatto senza difesa dei diritti) e in condizioni trop-
po spesso disumane, è una barbarie (stupida e costosa!) or-
mai fuori dai tempi della civiltà. 

MARZIA CANITTO PROSPERI, ROMA

Gentile signora, mentre ci per-
veniva questa sua lettera, leggevo su
un altro quotidiano la notizia di un
giovane detenuto modello che, nel
giorno stesso in cui è diventato mag-
giorenne, è fuggito: per non entrare
nel carcere “normale” dove sarebbe

stato trasferito da quello minorile, per non incontrare la situazione
che lei ci descrive. Che cosa fa paura del carcere? La violenza del-
l’istituzione a tutti i livelli e la violenza di tutti contro tutti. Dai te-
legiornali che talvolta guardo nel week end, ho saputo che fra le
manifestazioni di solidarietà al Papa degente ce n’era una – una
lettera – dei detenuti di Rebibbia, che ricordavano la messa da lui
celebrata per loro qualche anno fa. Così m’è tornato in mente che
il Papa, scortato da Pera e Casini, era stato a Montecitorio (la pri-

ma volta dalla fine del potere temporale) e aveva perorato un’am-
nistia. Se concessa, avrebbe decompresso le carceri e reso meno
oneroso, per un po’, lo sconto della pena residua. Non se n’è fat-
to niente e forse sarà stato anche giusto. Nel frattempo la Lega
minaccia aumenti di pene detentive per reati “etnici” e affigge ma-
nifesti ad hoc per le zingare con la promessa: “Leggerete le no-
stre manette”. Ma se è giusto non fare sconti a chi ha commes-
so reati ed è stato condannato, e se dobbiamo ancora tenere in
vita questo istituto arcaico e barbaro che è il carcere – vero limi-
te alla nostra capacità di concepire il nuovo e il meglio – si po-
trebbe almeno modificare un po’ l’esistente, rendendolo più
umano e vivibile? E invece il ministro della Giustizia, che ha tra
i suoi primissimi compiti l’amministrazione penitenziaria, va-
gheggia in tutt’altre faccende, combattendo i magistrati, demo-
lendo istituzioni come il Csm, autorizzando progetti di legge ad
personam ed altre leggi criminogene, costruendo riforme del-
l’ordinamento giudiziario così lontane dalla civiltà giuridica che
il capo dello Stato è stato costretto a respingerle.

Lei scrive che il ministro Castelli continua a dire che tut-
to va bene. In verità non lo dice, tant’è che propone o aiuta a
proporre riforme e demolizioni dalle quali non verrà alcun
beneficio alla popolazione detenuta e verranno tantissimi pe-
ricoli per i cittadini. Le paure legittime della gente (appunto
l’episodio delle zingare di Lecco, definite dalla Padania “la-
dre di bambini”) e il senso comune approssimativo di giustizia
(vedi reazioni alla decisione del Gup di Milano sui presunti
terroristi islamici) spingono personaggi come Castelli, Pisa-
nu, Casini (i “moderati”) ad atteggiamenti anarchici: solida-
rizzano con Formigoni (come prima Dell’Utri) nello scanda-
lo del petrolio iracheno (sarà il clima della riabilitazione di Cra-
xi); dicono che i magistrati sono lontani dal comune sentire;
e la Padania scrive a tutta pagina: “La magistratura tradisce
il popolo”. È la barbarie che sta sommergendo il nostro pae-
se e lo sommergerà del tutto se la destra non verrà cacciata
dal governo alle prossime elezioni. Ha voglia a spiegare Giu-
seppe Salmè, presidente della seconda commissione del
Csm, che il popolo è sovrano ma esercita la sovranità nelle
forme ordinate dalla Costituzione: e quindi non può emet-
tere sentenze come i cow boys col cappio già fissato al ramo e
l’accusato pronto a penzolare; ma deve affidarsi a giudici che
la Costituzione sottrae alla dipendenza di qualsiasi altro po-
tere e assoggetta soltanto alla Legge. La verità è, gentile signora,
che siccome la nostra destra ha parecchi conti in sospeso con
la giustizia, per sottrarsi ai giudici e ai codici strilla che è il
popolo a dover giudicare. In realtà, finge di confondere tra
popolo e maggioranza. Il giorno in cui forzisti e leghisti fi-
niranno di essere in maggioranza, si guarderanno bene dal-
l’invocare la giustizia popolare, cioè giacobina, ma si faran-
no paladini della giustizia amministrata da giudici veri. Per-
ché se finissero in un “tribunale” di cow boy col cappio pron-
to, ci rimetterebbero la noce del collo.
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11 febbraio
Urbino

NON PROFIT

L'Università di Urbino ripropone il Master

Lavorare nel non profit, destinato a chi abbia

interesse e coniugare l'impegno civile e sociale con

competenze professionali qualificate. Il Master,

organizzato dalle Facoltà di Economia e di

Sociologia, prevede corsi e seminari sulle

esperienze delle organizzazioni non profit in vari

ambiti, dalla finanza etica al volontariato, dalle

cooperative al commercio equo, e si conclude con

quattro mesi di stage presso una realtà del settore.

Le iscrizioni si chiudono il 15 febbraio, le lezioni si

svolgeranno tra aprile e settembre, gli stage tra

ottobre 2005 e gennaio 2006. 

Roma
LE CITTÀ DELLA CULTURA

Presso l'Auditorium "Parco della Musica" la Terza

Conferenza Nazionale degli Assessori alla Cultura e

al Turismo. Numerose le tematiche affrontate fino

a sabato: il ruolo delle Regioni e degli Enti Locali

alla luce della recente normativa, le risorse

finanziarie, gli aspetti fiscali ed il quadro dei

modelli gestionali per la cultura, il paesaggio ed il

turismo, le frontiere del turismo culturale nel

mercato internazionale, la comunicazione ed il

marketing territoriale, la gestione dei grandi eventi,

l’evoluzione del rapporto di partnership pubblico-

privato, l’università e la formazione, il contributo

dell’associazionismo ed i sistemi d’accesso nelle

città d’arte.

Genova
GIORNALISMO E GUERRA

Il giornalismo di guerra, tra verità e inganni è

il tema del dibattito. E’ cambiato il ruolo del

cronista? Quali limiti e quali rischi incontra? Sono

affidabili le notizie che ci provengono dalle

situazioni di guerra? Quale ruolo per la pubblica

opinione? Aiuerà a dare risposta Mimmo Candito,

corrispondente de “La Stampa”, autore di “Il

braccio legato dietro la schiena”. Interverrà

Giuliano Carlini. Introdurrà Lanfranco Vaccari.

ORE 17,45 - VIA D. CHIASSONE

Lucca
COMITATO DOSSETTI

Presentazione dell'associazione "Comitato

Dossetti per la Costituzione". Prima

comunicazione "Come nasce una Costituzione" di

Eugenio Ripepe. Seconda comunicazione su "Una

Magistratura per la giustizia e far giustizia della

Magistratura" di Roberto Romboli.

ORE 17,30 - AUDITORIUM PIA CASA, VIA S.CHIARA

Bologna
DISTRETTI

Il progetto di ricerca I distretti della creatività in

Emilia Romagna promosso dall’Assessorato alla

cultura della Regione Emilia-Romagna e realizzato

dal Consorzio Aaster di Milano, si è concluso. Il

rapporto finale sarà presentato al Museo Ducati.

ORE 11 - VIA CAVALIERI DUCATI 3

Milano
ECONOMIA

Convegno Nuove prospettive per l’economia
sociale nell’area milanese. Presso il Palazzo dei

Giureconsulti istituzioni, operatori e

professionisti del terzo settore si confrontano con

le principali esperienze europee per condividere

nuovi modelli di economia sociale. L’obiettivo è

definire strategie e strumenti innovativi in grado

di valorizzare il ruolo dell’impresa sociale e

dell’imprenditorialità etnica nella provincia.

ORE 9 - PIAZZA MERCANTI 2, - SALA COLONNE

Roma
I MEDIA E LA GUERRA

Il Tribunale Mondiale sull‚Iraq (WTI), un’iniziativa

internazionale promossa da cittadini per accertare

la verità sulla guerra e sull’occupazione dell’Iraq, ha

organizzato in Italia una sessione dedicata

all’esame del lavoro svolto dai media prima e

durante il conflitto iracheno. L’incontro si svolgerà

fino al 13 febbraio. La sessione finale si terrà ad

Istanbul a giugno. Un gruppo di esperti ascolterà le

deposizioni di testimoni iracheni, di giornalisti

indipendenti e osservatori dei media e di analisti

esperti di strategie governative tese a manipolare la

comunicazione mediatica. Tra gli altri

parteciperanno: Issam Rasheed, Dahr Jamail,

Danny Schechter, Fernando Suarez, David Miller,

Corinne Kumar, Michele Santoro.

UNIVERSITÀ ROMA TRE, VIALE OSTIENSE 159

12 febbraio
Venezia

PORTO MARGHERA

Porto Marghera: quale giustizia tra diritto,
economia e politica. Questo il titolo della tavola

rotonda promosso in collaborazione con la casa

editrice Nuovadimensione. Interverranno Felice

Casson, Eugenio Vassallo, Michele Vianello,

Antonio Marcomini, Italo Turdò, Nicoletta

Benatelli, Gianni Favarato ed Elisio Trevisan, autori

del libro Processo a Marghera (Nuovadimensione

Ed.). Francesca Ferrari coordinerà il confronto.

ORE 11.30 - LIBRERIA MONDADORI. PIAZZA SAN

MARCO

Rignano Flaminio
APRILE PER LA SINISTRA

Un modo diverso di pensare la politica. Un
modo nuovo di farla: incontro per la promozione

della rivista. Parteciperanno: G. Berlinguer - A.

Garzia - A. Falomi

ORE 16 - TEATRO PALADINO VIA SAN ROCCO

La
Margherita

11 febbraio
Vimercate

AMMINISTRATORI

Prosegue l’iniziativa Amministratori e
cittadini a confronto. I consiglieri di Palazzo

Isimbardi incontreranno amministratori locali,

quadri politici, iscritti e simpatizzanti della

Margherita. “Amministratori e cittadini a

confronto” è un ciclo d’incontri (dieci

assemblee fino al prossimo marzo) per

conoscere le realtà locali. Assemblee pubbliche

per discutere le linee programmatiche del

governo provinciale e le problematiche del

territorio. Interverranno Ezio Casati, Mario

Barbaro, Vittorio Arrigoni, Marco Re, Vincenzo

Ortolina, Luigi Ponti.

ORE 21 – VILLA GUSSI

Acilia
CENTROSINISTRA

Come primo incontro di avvicinamento

all’impegno politico organizzato dal XIII Municipio,

si parla di Le idee chiave del centrosinistra con

Maria Pia G aravaglia e Roberto Giachetti.

ORE 17 – PIAZZA CAPELVENERE
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Normalmente le persone non vanno
matte per gli scarafaggi. Ma a Ramesh
Kumar, un indiano di 25 anni, fanno venire
l’acquolina in bocca. Ora il ragazzo vuole
mangiare cinquanta blatte in un minuto per
entrare nel Guinness dei primati.

news.bbc.co.uk

Con l’acquolina in bocca

Quando è nata Rumaisa Rahman pesava
appena 244 grammi. Dopo sei mesi di cure
mediche la bambina più piccola del mondo,
venuta alla luce lo scorso settembre in un
ospedale di Chicago, è tornata a casa.
Secondo i medici condurrà una vita normale.

www.telegraphindia.com

Il neonato più piccolo del mondo

Al primo ministro britannico piace
circondarsi di persone famose nelle sue cene
nella residenza ufficiale di Chequers. La lista
dei vip invitati da Blair nei primi quattro anni
di mandato è stata resa pubblica grazie alla
legge sulla libertà d’informazione.

www.elpais.es

Blair e la sua cerchia di vip

Peter Blake, l’artista che disegnò la
copertina di Sergent Pepper’s dei Beatles, ha
dato l’unica copia autografata del disco
all’università di Leeds. L’album sarà esposto
in una galleria d’arte dell’istituto insieme ai
dischi di Paul Weller ed Eric Clapton.

www.leeds.ac.uk

Sergent Pepper’s in mostra

L’autobomba del gruppo se-
paratista basco dell’Eta che

è esplosa la mattina del 9 feb-
braio a Madrid fa discutere la
stampa spagnola.

«L’autobomba, che è stata
collocata a poca distanza dal luo-
go dove i re di Spagna e il presi-
dente messicano Vicente Fox
hanno inaugurato la fiera d’arte
contemporanea, dimostra che
l’Eta risponde con le armi alla di-
sponibilità al dialogo del gover-
no Zapatero», sostiene El Mun-
do. Il quotidiano ritiene preoc-
cupante che il gruppo terrorista
sia riuscito a lasciare parcheg-
giata la macchina carica di esplo-
sivo in una zona così sorveglia-
ta dalle forze dell’ordine: «È evi-
dente che l’Eta ha scelto un obiet-
tivo strategico».

L’attentato non ha causato
vittime, ma avrebbe potuto far-
lo. Proprio quest’incertezza, sot-
tolinea El País, fa parte del mes-
saggio che l’Eta vuole trasmet-
tere: oggi non è morto nessuno,
ma domani potrebbe andare di-
versamente. «Ogni volta che si
parla dell’eventualità di un dia-
logo con il governo centrale – so-
stiene il giornale nel suo edito-
riale – ci sono degli attentati.
Ovviamente se ne parla quando

si ritiene che l’Eta sia molto de-
bole. Ma la semplice possibilità
di un negoziato ha un effetto gal-
vanizzante sui terroristi: metto-
no una bomba per dimostrare
che sono più forti di quello che
si pensa o per trasmettere qual-
siasi altro messaggio».

Secondo il quotidiano di Bar-
cellona El Periódico è evidente
che la situazione è favorevole a
un processo di pace nel Paese
Basco. «Ma l’Eta – sottolinea il
giornale – spera di portare avan-
ti il dialogo a suon di bombe,
sperando forse che in questo
modo le sue condizioni venga-
no ascoltate di più. Ma se non
cambia metodi, l’organizzazione
non potrà aspettarsi nulla da
uno stato di diritto».

Per il quotidiano conserva-
tore Abc dopo quest’attentato ci
sono alcuni punti su cui non è
più possibile discutere: «Non
c’è nessuna tregua, e quindi
neanche strade da seguire per
un eventuale dialogo, e il parti-
to fuori legge Batasuna non de-
ve partecipare alle elezioni. Bi-
sogna chiarire una volta per tut-
te che l’Eta è un’organizzazione
terroristica e che le bombe non
conducono al tavolo dei nego-
ziati».

Ieri il segretario di stato americano Condoleezza Ri-
ce è tornata in patria dopo aver portato a termine il

suo primo viaggio ufficiale in Europa e in Medio Orien-
te. La stampa europea è ottimista e spera in una svolta
nei rapporti tra Stati Uniti e Vecchio continente, anche
se riconosce che la cautela è d’obbligo. Il francese Le
Monde definisce il discorso che la Rice ha tenuto l’8
febbraio presso l’Istituto di studi politici di Parigi «un
punto di svolta nelle relazioni franco-statunitensi».
Libération è della stessa opinione, ma esprime qual-
che dubbio in più: «Bush ha veramente deciso di im-
prontare la sua strategia di politica estera al multilate-
ralismo e al dialogo o si tratta di un aggiustamento tat-
tico determinato dalle difficoltà in Iraq?».

Lo spagnolo El País titola «Un’atmosfera più cal-
da» e scrive: «Dopo tre anni di tensioni il nuovo capo
della diplomazia statunitense ha teso un ramoscello di
ulivo all’Europa e gli europei hanno apprezzato questo
gesto. Il discorso che ha tenuto a Parigi è stato un ten-
tativo di sedurre i francesi sia sul piano intellettuale sia

su quello politico. Tuttavia le correnti più calde che at-
traversano l’Atlantico non eliminano le differenze
profonde su questioni come l’Iran, l’embargo contro la
vendita di armi alla Cina o la Corte penale internazio-
nale». Il polacco Rzeczpospolita fa notare inoltre che
la Rice non «ha fatto alcuna proposta specifica di coo-
perazione con l’Unione europea e tanto meno con la
Francia». Il columnist del Guardian Timothy Garton
Ash riconosce che Condoleezza si è servita di tutte le
armi in suo possesso per condurre quella che defini-
sce «un’offensiva di fascino»: «Ha messo in mostra il
suo lato più elegante, ha utilizzato un linguaggio e dei
toni più sfumati. Inoltre è stata molto fortunata: men-
tre teneva il suo discorso di riconciliazione a Parigi, l’i-
sraeliano Ariel Sharon e il palestinese Abu Mazen si
stringevano la mano». Garton Ash riconosce che si trat-
ta di una svolta importante e reale nella politica statu-
nitense, ma mette in guardia: «Tra il presidente Bush
e i leader europei si instaurerà veramente un dialogo?
Se i negoziati tra israeliani e palestinesi dovessero en-

trare in una situazione di stallo, le divergenze transa-
tlantiche diventerebbero ancora più acute».

Negli Stati Uniti i commenti all’operato della Rice
sono positivi. Jim Bencivenga scrive sul Christian
Science Monitor che «Condoleezza Rice ha cercato di
ricucire i rapporti che si sono logorati dopo la guerra
in Iraq» e che l’Europa ha apprezzato questo sforzo. «No-
nostante ciò, gli esperti sottolineano che Washington
ha solo impostato il tono della discussione, mentre non
ha ancora indicato le linee guida». Maureen Dowd, co-
lumnist del New York Times, scrive inoltre che il di-
scorso di Condoleezza era totalmente preconfeziona-
to, che si conoscevano già in anticipo le domande a cui
avrebbe dovuto rispondere e che erano stati censurati
i quesiti più imbarazzanti. «I collaboratori di Bush pre-
feriscono attenersi sempre a un copione. Il governo è
ossessionato dalla mania di controllare anche le cose
che non dovrebbe, mentre non si cura di questioni im-
portanti. È comprensibile che gli europei rimangano
scettici».

Il dialogo con l’Eta
non è possibile

EUROPA La visita di Condoleezza in Europa
rilancia le relazioni transatlantiche

Negli ultimi anni dell’era sovietica
l’industria alimentare russa si tro-

vava in piena crisi. I suoi prodotti erano
di scarsa qualità e non soddisfacevano
le richieste dei consumatori. Secondo il
settimanale russo Itogi oggi le cose so-
no cambiate: sul mercato c’è un ampio
assortimento di prodotti alimentari e le
aziende del settore investono molto nel-
la pubblicità. Il settore più fiorente è
quello della carne e dei prodotti deriva-
ti, seguito dalla produzione di grano e
birra. L’anno di svolta per l’industria ali-
mentare è stato il 1998, in coincidenza
con la svalutazione del rublo. È stato al-
lora che aziende di altri settori – come
quello petrolifero o metallurgico – han-

no cominciato a cercare nuo-
ve strade per i loro investi-
menti, individuando nella
produzione di alimenti un
settore potenzialmente red-
ditizio. Il mercato di sbocco
dell’industria alimentare rus-
sa resta tuttavia quello nazio-
nale. Le industrie locali co-
prono l’80 per cento del fab-
bisogno del paese, mentre le aziende
straniere devono accontentarsi di piccoli
settori di nicchia. Il rovescio della me-
daglia sono le difficoltà che le aziende lo-
cali incontrano nei mercati esteri. La
qualità dei prodotti, infatti, non è anco-
ra paragonabile a quella dei paesi occi-

dentali.
«Poveri alchimisti: hanno

passato tutto il medioevo in la-
boratori a lume di candela,
sforzandosi di distillare elisir
e trasformare i metalli in oro.
E fallendo miseramente». Ma
forse, scrive Business Week,
avevano solo sbagliato secolo:
«Oggi, in laboratori attrezzati

con potenti microscopi, gli scienziati
promettono materiali nuovi e medicinali
che sarebbero l’orgoglio degli alchimi-
sti». È quello che succede nel regno del-
la nanotecnologia, dove «interi drammi
possono svolgersi sulla punta di uno
spillo». Su questa scala microscopica la

materia si comporta in modo originale,
tanto che materiali familiari possono as-
sumere proprietà inconsuete. E se le ba-
si scientifiche del fenomeno sono in
parte ancora oscure, «“il potenziale com-
merciale dell’infinitesimale sta emer-
gendo chiaramente». Molte grandi im-
prese investono nella nanotecnologia,
sperando di ottenere applicazioni spet-
tacolari in campi come l’elettronica e la
medicina, ma anche negli oggetti di
consumo. Non mancano, però, i rischi
di una «bolla speculativa 2.0», come
quella della new economy. L’opinione
pubblica, inoltre, potrebbe reagire ma-
le all’uso di materiali modificati di cui
non si conosce il grado di tossicità.

La Russia investe nel settore alimentare

Finalmente sposi Militari privilegiati

ECONOMIA

STEPHFF, THE NATION, THAILANDIA
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S O C I E T À

In una bolla di plastica
per san Valentino

Un istruttore di nuoto – stufo
di essere single – ha deciso di
rinchiudersi per cinque giorni
in una bolla di plastica, nella
speranza di attirare l’attenzio-
ne delle ragazze. L’agenzia
matrimoniale che ha organiz-
zato l’evento ha sistemato la
bolla in un centro commercia-
le di Sydney. L’esperimento
funziona: il ventinovenne
Luke ha già ricevuto centinaia
di lettere per san Valentino.

S C I E N Z A

Un codice a barre
per piante e animali

Il profilo genetico di piante e
animali sarà racchiuso in un
semplice codice a barre del
dna. In questo modo gli
scienziati di tutto il mondo
potranno avere un database
di tutte le specie viventi. Il
progetto, che sarà completato
nel 2010, permetterà di indivi-
duare in pochi minuti le oltre
dieci milioni di specie (tra
piante e animali) presenti sul-
la Terra.

D I R I T T I

Chirac si mobilita
per i disabili

Cinque giorni dopo l’adozione
del progetto di legge sull’u-
guaglianza dei diritti e delle
opportunità per i disabili, il
presidente francese Jacques
Chirac ha riunito all’Eliseo le
associazioni, i rettori, gli im-
prenditori e responsabili dei
trasporti, della cultura per
chiedere una “mobilitazione
di tutti” in favore dei disabili.

P O L I T I C A

Un primo passo
verso la democrazia

Non può essere definita una
rivoluzione democratica, ma è
un primo passo in avanti. In
Arabia Saudita si sono svolte
le prime elezioni nella storia
del paese. Si tratta solo di ele-
zioni municipali che riguarda-
no la metà dei consiglieri del-
la capitale Riyadh, e le donne
non sono ammesse al voto.
Finora la dinastia autoritaria
dei Saud non aveva mai preso
in considerazione la possibi-
lità che il potere si potesse
condividere.

Dopo l’esplosione dell’autobomba a Madrid,

mercoledì, la stampa spagnola esclude qual-

siasi possibilità di dialogo con i terroristi ba-

schi dell’Eta.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Da Clarence House, la residenza uf-
ficiale dell’erede al trono d’Inghil-

terra, il principe Carlo e Camilla Parker
Bowles hanno annunciato il loro im-
minente matrimonio. Si conoscono da
più di trent’anni. La cerimonia dovreb-
be svolgersi nel castello di Windsor il
prossimo 6 aprile. «Carlo ha divorziato
da Diana nel 1996 e l’anno dopo la prin-
cipessa è morta in un incidente strada-
le a Parigi. Camilla invece aveva ottenuto
il divorzio dall’ufficiale Andrew Parker
Bowles nel 1995», scrive il quotidiano ca-
nadese Globe and Mail.

«Nel 1999 Camilla ha incontrato per
la prima volta William e Harry, mentre
a luglio di quest’anno Carlo ha dato un
ricevimento per festeggiare i cin-
quant’anni della compagna». L’Inde-
pendent riferisce che «la regina Elisa-
betta e il suo consorte si sono detti mol-
to felici del matrimonio».

Il Guardian si chiede come sia pos-
sibile che «Carlo – destinato a diventa-
re re e capo della chiesa anglicana – pos-
sa sposare una donna divorziata». La no-
tizia è riportata anche dal quotidiano au-
straliano The Age, che ricorda: «Il prin-
cipe sta trascorrendo gli ultimi giorni da
single proprio durante la sua visita uf-

ficiale in Australia».
Ma come come hanno accolto i cit-

tadini britannici la notizia del matri-
monio? Secondo un sondaggio popola-
re condotto qualche mese fa, il 34 per
cento degli intervistati era favorevole
alle nozze, il 29 contrario mentre il 40
si è detto totalmente indifferente alla
questione.

«Se Mikhail Gorbaciov sarà ricor-
dato per la perestrojka e Boris

Eltsin per le privatizzazioni, il regime del
presidente Vladimir Putin passerà alla
storia per la lotta al terrorismo». Lo so-
stiene Ksenia Judaeva, un’esperta del-
l’istituto di ricerca economica e finan-
ziaria Carnegie center di Mosca. Nel suo
intervento sul quotidiano russo Vedo-

mosti, Judaeva riconosce la necessità
per il governo di un aumento delle spe-
se militari, affiancato però da un’ade-
guata riforma delle forze armate. «Per
un paese che si confronta con la mi-
naccia del terrorismo è naturale spen-
dere di più nel settore militare. C’è però
il rischio che un incremento troppo ra-
pido produca inflazione. Inoltre nel bi-
lancio federale del 2005 sono già stati ap-
portati numerosi tagli alle spese socia-
li». L’esperta sottolinea che «i militari so-
no sempre più influenti politicamente.
Del resto, il cambio della leadership in
Russia ha permesso a nuovi e potenti
personaggi di operare una ridistribu-
zione della ricchezza a loro vantaggio,
come dimostra il caso Jukos». È sempre
più evidente che «se continueranno gli
attacchi terroristici, le autorità russe
prenderanno provvedimenti drastici
smantellando le istituzioni democrati-
che del paese». Il governo, con l’aiuto di
esperti civili e delle stesse organizzazioni
militari, non può più rimandare una
riforma delle forze armate: «Negli ulti-
mi anni gli stipendi degli alti funziona-
ri dell’esercito sono cresciuti moltissimo.
Una riforma dovrebbe ridurre quest’u-
so irrazionale dei fondi».


